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^ conjtderazwftì^ eh tn 
alla Storia ^refente 


Un e aa uopi re le i 
core a nuotar non im- 
parane), benché fi ilìano 
quafi fempre neli’awcue, 


e fe le bolgia non ap- 
prendono mai nulla , tuttoché funo 
ih un viaggio continovo nelle pjrti 
più colte e ‘popolari del Mondo ^ 
ma vedendo degli Uomini adulti 
A 1 con 
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4 ■// Merlotto 

con un intendimento puerile, edaf» 
fatto fomnierfi in una pupillare igno- 
ranza, mentre vivono pure in mez- 
20 all’accortezze del fecolo , infre- 
nar* chi può lo ftapore?,chi trat‘ 
tenere le rifa? Cotelti feioedìi non 
giungono nemmeno a diftinguerfi da 
un nietaUo infenfato , o da un luri- 
do cuojo ; perocché in un mare di 
cognizioni d’avvertimenti c d’efem- 
pj non fanno ftare un momento a 
fior d’acqua, ma,' a guifa appun- 
to de’ ferri prefaii, piombano a fep- 
pellirfi nel, fango, e d’uno paflando 
nelfaltro paefe, non fanno. che logo- 
rarli infenfibilmente , come veggia- 
mo appunto delle valigiefuecedere* 
Io non decido fe meritano coftoro 
dalla focietà una- civile com pacione- 
amichevole, o piuttollo' quel dileg- 
giamento ridicolo , con cui vengono* 
prelì. di mira e refi il divertimento, 
delle piò fpifito/q' adunanze . Per 
guanto Ila ragipneyole \i’ opinione 
mia .ora pubblicarla nón . voglio 
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perch’eflfendo impegnato di feri vere la 
piacevole Storia galante d’un Uomo, 
che meritò il primo porto nel ruolo 
degl’ Ignoranti prefati , e' parve nati 
perjfa’r ridere il pubblico; mortiarmo 
d’ erto non deggio a prima giunta con- 
trario con una previa non necertaria 
dichiarazione , che varrebbe a. mette- 
re in dubbio quella finceritìi con cui 
prometto di fcrivere le fue bizzarre 
avventure. Nelle medefime io non eb- 
bi gi^ parte alcuna , nè fti egli da 
me conofeiùto giammai , ma il cafo 
■ con una delle lolite fue cómbinazio-,. 
ni , { che per amore .di br^vitli ftimo 
bene, d’abbandonare al filenzio) mi fe- 
ce obbligare all’ imprendimento della^ 
prefente fatica , e mi mife in necéfiìi 
th di tramandare alia memoria de : 
porteti la vita ingloriofa d’ uno Sto- 
lido feioperato , che in feno ancor del - 
Mondo non lafciò mai d’ ertere zotico, 
{creanzato e balordo , facendo incoi' 
pare la Natura, per, la fua fatuìA , 
4’eflers Hata contro di lui avara per- 
À 3 fino 
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Uno de’ meno pregevoli e più ordina- 
rj fuoi doni. 

Uno fcartafaccio manofcritio , con- 
tenente molte Lettere particolari , ed 
alcune circoftanziate memorie, mi^or- j 
ge la materia neceffaria al letterario 
lavoro; ma si i’une che T altre fono 
fcritte cosi rozzamente , che fembra* 
no dettate da qualche ruftico Fattore 
di Villa , nè hanno alcuna difpofizio- 
ne cronologica , o metodo che ne age- 
voli la ccmpofizione ; laonde mi bi- 
fogna fantafiicare non poco, per non 
anteporre ciò ch’elìèr deve pofpofto , 
e non prendere qualche sbaglio groffif- 
fimo . Sarù dunque tutto mio , qua- 
lunque efler polla, il merito dello fti- 
le , non efendo io , lode al Cielo , 
povero a fegno di dilTerarmi alle fon- j 
ti più limacciofe e falmalhc, e vo* | 
glio dire che non mi degno di rico- 
piare uoa parola nemmeno , non che 
un intero periodo , da un originale 
che non folo è immeritevole della lu- • 
ge del Mondo , ina neppure è com- 

por- 
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portabile quando fol fi confidert comq 
Una raccolta di notizie private • Sark 
pure tutt’opra della laboriofa mia di* 
ìigenza la fiorica connefiìone de’ fatti) 
e r ordinata narrazione de’ roedefinoii, 
avendo fiabilito d’ abbandonarmi ^ ia 
quanto alle cofe, all’ autorità de’ Scrit- 
tori delle relazioni accennate ^ in pri- 
mo luogo perchè io non ho nulla in 
Contrario ) nè faprei come ragionevol- 
mente fmentirli in faccia del pubbli- 
co , ed io fecondo perchè quanto fcrif- 
fero non è poi fuori di natura ^ od 
efageraco a fegno di meritare difere* 
dito e fpregio dalle Perfone eh’ han- 
no qualche poco di mondo . Non è: 
per ciò che mallevadore io voglia far- 
mi della verità di quanto dò per i- 
fcrivere y o eh* io pretenda eh* abbia 
a riputarli d’ eccezione incapace da 
chiunque diletteralfi di leggere queft* 
Opera. Tenendo io l’opinione mia la* 
feio che tenga ogn* altro la fua ) e 
vi folTe alcuno che riputafiè) que’ Ca* 
fi che da me -pure veri fi' credono 

A 4 ' frut* 
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8 . Il Merlotto - 

frutti d’ una ferace poetica fatuafìa , 
ciò -non ridonderebbe in mio pregia-, 
dizio ) nè. apporterebbeini il più tenue 
difpiacere,;v. perocché alla fin fine iò 
non protefto di credere che quant’ è 
verifimile , t non ho già la debolez- 
2 a condannabile di giurare /» verba^ 
Magiftri . Coloro adunque eh’ hanno 
lo (pirito infetto di pirronifmo, a lor 
talento decidano che . il nunicro de’ 
Romanzi . iò moltiplico fcolla pubblica- 
zione del Volume preente , e gli Uo- 
mini di buon core ferbino il loro in- 
veterato coftume. di creder tutto ^ col 
fupporre buonannente una leggiitima 
Storia , quella teffitura ammirevole di 
vicende galanti 

Nel giro di pochiffimi anni fcrilTi 
tante -avventure lugubri eh’ hanno 
efaurito di flebili concetti, e di fune- 
ile immagini Vaniino mio, per condi- 
zion di natura inclinato ali’occupazio-; 
ni melanconiche, e tetre . Per verità 
defideravo avidamente l’ incontro, di 
compilare una volta qualche cofa di 


gio- 


j 


Digitized by C- . 


Spennscchiato. , p 

giocofò è di dieco , non meno .per fu* 
perare .coll’ opportunità dell’ occafione 
il patetico mio, naturale , che per di- 
vertire con una ferie d’ avvenimenti 
ridévoli quel pubblico rifpeitabile, che 
àd onta de’ miei demeriti, onorò del* 
r aggrad-ìmento fuo benigniflìmp ogni 
parto mefchino, del, mio povero inge- 
gno. Preveaut;0 da tale ' irreprenfibile 
vaghezza, come potevo mai non con- 
trarre UH' impegno dal cui adempi- 
mento., oltre le foddisfazioni avvifa- 
te , dipende un merito mio particola- 
re che caro per fempre può farmi ad 
una Perfona riguardevole ? -ConfeHo 
ancor io di buon grado non eflfere il 
foggetto che ho per le mani degno 
di Storia; imperocché i vizj e le de- 
bolezze umane non s’ hanno à per- 
petuare nella inemoria de’ Poderi ; 
ed in fatti chiunque ne’ fcorfì tempi; 
traOe dal filenzio deirobbliyione qual* 
che fatto di irido, efem pio ^ od anche 
folo de’ fcherni altrui meritevole,noa 
lafciò d’, edere .rimproverato acremen* 
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te dal Móndo erudito « Ma chi mai 
fa infegnarmi come^ fpiègando in 9 ue<> 
ilo mare le vele^ potrei non urtare 
in uno Scoglio «tale e vale a dire fe 
volendo ridere e far ridere m’è pofll* 
bile di fcanfare cotellà imputazione ì 
Se non è degno di ricordanza unUo> 
mo povero di 'fpiritO ed odinato nek 
la fua balordaggine 5 cofa ne importa 
a chi legge quando a fpefe fuediver* 
tendofì in lui riconofce del fuo piace* 
re l’origine? Ed a me quale fcrupolo* 
fo ritegno ha da impedire il profegui* 
mento dell’ incominciata imprefa fs 
per ifcrivere un Libro j da tratteoi* 
mento non potevo fcegliere un fogget- 
to pi h opportuno e3 acconcio di quel* 
lo che io fcelfi? . • 

Comunque da penlìno que’ faflid fo- 
li fofiftici de’ tempi noftti ^ che fenza 
fare al Mondo mai niente, decidono 
francamente dt tutto ^ e fi fanno 1 
pubblici didributori- delia dima comu* 
ne; io non credo necedario d’aggiun-- 
gere una fillaba s^menó per mia- 

di* 
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difcolpa, e non mi curo d’ incontrare 
anche in que(V occafione le loro diffi- 
coltà ; perocché' giudici incompetenti 
cotanto non mi dannq alcuna confo* 
lazione quando mi fono favorevoli , 
nè il più lieve difgufto quando con* 
trarj mi fono . A fcaldar tuttogiorno 
le fèdie de’ più frequentati Caffè, ad 
empiere le loggie de’ Teatri , ad ac- 
correre ad ogni fpettacolo, a figurare 
nelle più brillanti feffìoni , ed a fe- 
condare vanàmente le ftrane mode del 
fecole, non s’impara , in materia di 
lettere , a diftinguere il bianco dal 
nero, non che a giudicare fenfatamen* 
te del merito d' ogni Scrittore * Un 
affemblea di Novellieri fanatici che , 
a guifa di tante fpugne aridiffìme , 
fuggono col più limpido ùmore anche 
la torbida feccia , per gonfiarli quan- 
to più penna e lunga pezza tenere a 
bada i curiofi dovunque prefentanfi , 
non può mai erudire alcuno nè- raffi- 
nargli il difeernimento , ma bensì gua- 
ftargli il criterio ^ ed impedirgli il 

buon 
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buon ufo della ragione ; perocché do- 
ve coir ignoranza le palfiont trionfa- 
no lo fpirito umano è in un conti- 
nuo pericolo ) ed il voler am in aeft tar- 
lo allo ftrepito di cotefti Tamburi del 
Mondo civile , lo fteflb fi è che an- 
dare a fcola di manfuetudiné dalle Ti- 
gri e dagli t)rfi . L’ armonia mufica- 
le e le dolcezze canore , d’ una voce 
donnefca , fe recano ali’ orecchio un 
pafieggiero diletto apportano all’ àni- 
mo un più fermo difavvantaggio, ren- 
dendolo a poco a poco molle j debile, 
ed inclinato a’ piaceri ed alfozio jon-, 
d’è che Platone non meno dell’ altre 
fcienze lufinghevoli sbandi ancora' la- 
Mufica dalla fua immaginata Repub- 
blica , come una feducitrice, poflcnte 
degli affetti umani . Che il ballo' fia 
nulla di meno perniziofo del canto 
mille efemp) Io provano, e m’appej-. 
lo al giudizio irrefragabile di que 

Protettori facrificati ;ch’ hanno le Bai- 

» 

lerine d’ oggidì , i quali ponho mani- 
feftare quanto fon grandi e belli i 

fai- 
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falti che fanno fare . le medefimd , e \ 
come giungono bravamente a mettere 
ad e (Ti fui collo que’ piedi agililTimì 
che SI fpelTo chiamano dell' udienza 
ammiratrice gli applaufi fonori . Gli 
altri meno uhtati fpettacoli non han- 
no per ifcopo che V univerfale diver- 
timento , ed i tanti difordini che per 
effi fuccedono non ponno produrre che 
degli efietti cattivi in chi n^è fpetti- 
^tore ; perocché dove guida la curioiì- 
ta eh’ è legittima figlia dell’ ignoran-: 
za fpdfo r ingegno, umano rimane 
pregiudicato • Se . il fare una lumino-; 
fa figura nelle converfazioni piìi nu- 
merofe , accordi il diritto di^fputare 
decifioni fopra qualunque materia 
.fcientifica , io lo lafcio giudicare a 
tutti quelli eh’ hanrìo qualche, pratica 
delle .moderne radunanze , 4bve una, 
truppa d’ oziofi, con cinque jOjfci hu- 
guacciute .marmotte, non ..altro fanno 
che tagliarè , colla forbice più acuta 
della maldicenza , i panni addofib, o 
dtil’uno o dell’ altro , ornandoli. da p- 
1 , > poi ' 
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\ ' I poi alla foggia corrente d* un ricamo 
j ' beliilTiino, colle fpile' fòttiiiflime e ve- 
• ienofe della fatira ,piii fanguinofa e, 

( mortale. Un Tarcafmo , benché fuori 
% di tempo; un .moteggio pungente , 
febbene infulfo; una freddura da barn* 
boccio détta alla peggio; un vezzo 
ahettato una mendicata vivezza; non 
reftano fenza elogj in luoghi* fimili, e 
bene fpelìo s applaude rìde volm ente 
a qualche’ difcorfo che chiama le raf< 
fate’ ful capo di chi- lo fece , Diceh 
che fervono- tali albei'ghi- d’ un onefto 
tratteninaento , rad quello è falfo fab 
liflìrao; perocché f oneftV è sbandita 
dà’* medefirai , quando ► però . non di* 
mOfaffe - quella "che in elTi tante e tan* 
te -miferamente perdettero . Colà fi. 
rovinano -le Famiglie con » giuochi 
d’ azzardo;, h beve’ cogli ' occhj dall’ 
ofcéne ^pitture il' veleno df’ coltumi ;- 

fi fiìlìetièd' il ifcnfo- colla dilicatezza de’ 


cibi e colla lafci via degli, atti; s’ofFtt^ 
fca iMume' delia ragione coi vigor de* 
liquori e col bollore delie paffioni ; fi 
* : dati 
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dati franchìgia alle licenze, agli amo* 
ri , alle voluttà ed a’ difordini , e pa^ 
re che fia ogni male permeflb dove fi 
concorre ad un pafiatempo, che fi di* 
ce pure, civile, t’avere poi un buon 
gulto per le mode è un , pregio no» 
ordinario nel, Mondo della vanità, e 
fa, una gran bella comparfa nel mede*- 
fimo, chi tmrio tratto varia la fog- 
gia dell' abito , r acconciatura del ca* 
po , il taglio del capello , la forma 
della ferica borfa , la pofizione della 
traforata fettuccia > e tanti e tanfab 
tri abbigliamenti che confondopo l’u- 
po coll’ altro feflb; ma cofa ferve che 
un Canimede indorato abbia dell’ abi* 
lith per vefiirfi leggiadramente , fe 
quando poi meco da faccente vuol 
farla ,‘ m’ accorgo che gli vola il cer- 
vello come la polve del fuo‘ tuppè, c 
che non ha imparato a leggere oem** 
meno J 

Chi mi potrà dunque contendere 
-eh’ altamente io ripeta di non curare 
pe’ inimici ne’ ornici tali parlatori fa*- 

' ■ nati- ' 
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natici , quando prova la loro vita iftef- 
fa , eh’ un oncia non hanno di fa pe- 
re , perchè ]a dividono regolarmente 
' ^ tra le converfazioni-,* i caSe, i teatri, 

* gli fpettacoli e le mode, dove abbia- 
mo veduto come s* agevoli la corru- ' i 
zione del core , ed il’ pervertimento 
dello fpirito , fenza che mai ne c«n- 
facrin.o qualche picciola porzione ’ alla ^ 
virth 'ed all’ onore ? Non fi chiamino 
qffefe quelle faggio perfone che fenza • 
•pregiudizio de’ loro alfetti tutti que 
piaceri h prendono da me mefli fino- 
ra in uh orrido afpetto ; perocché di 
loro intefi. certamente di favel- 

lare ,^è Tò bene ancor io eflervi dell* 
adunanza dove la modeftia trionfa e 
dove :la pih fana morale fi fa l’anima 
d’ ogni, ragionaménto y fo ancor io che 
tra quanti frequentano i Teatri ve ne 
fono molti che io fanno per diftrazio- 
ne • necelfaria dopo gli ^affari loro pih | 

gravi , e che il federe in una botp » 

pa dove fi trattengono i Novèllieri , 
ed il veftiré all’ iifo più comprovato . ■ 

' ' dal 
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dal fecolo , non è poi male ^ quando 
nel primo cafo fi cerchi di paflare 
qualch’ofa con diletto, e nel fecondo 
fi ami quella politezza che fpe(To Tuo- 
le indicare un anÌBionohiÌ6 e grande. 
Ho femore avuto quel rifletto eh’ è 
doverofo per tutti quelli , eh’ attefa 
la loro fapienza ponno dare opinione 
e- giudizio fopra i fud ori "onorati dell* 
altrui fronte , e finecramente protefto 
eh’ io pon mi' reputo degno il baciar 
quel terreno che tocca ad effi le pian- 
te ; ma fono poi abbafianza fuperbo 
per difprezzare coloro che di mira io 
prefi coir invettiva naia, e danno Tem- 
pre in attenzione s* efee qualche Li- 
bro alia luce , per falla da Arifiarchi 
ad ogni pagina, con tutto quel gran 
capitale di foda dottrina eh’ hanno nel 
loro capo fventato Facciano pure 
coftoro ciò che vogliono anche di 
quello Volume , che non avrh poca' 
fortuna giungendo ad cfìere difappro- 
vato'da efiì , dipendendo appunto il > 
** fuo merito da una cosi dolce difgrazia. 
llMer, Tomai, B lo 
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/ Io feci fempre un gran conto delcom» 
patimento de\ Saggj e . gli appiaufi 
non ra’ hanno^ mai ritrovato fenfibile , 
attefa la cognizione mia di non me» 
ritarli . Guai a me , fe appunto con- 
tro di me medefimo tante c tante volto 
non ero cos't ,ben prevenuto, e fenoli 
tni fofìTijndotto a credere , o adulato» 
ri o bugiardi j" que’ che m’ alzarono, 
alle [Ielle con delle lodi, anziché cre- 
dermi, degno delle medeftme l Grande 
affai farebbe ftata pure la mia fven- 
lura fe aveffi creduto veritieri e fpaf- 
fionati quelli' che hanno lacerato il 
nome mio, tentando ógni poffibile per. 
ifpaventarmi c firmi riirpcedere Jn 
quella carriera, ove ad onta loro pu- 
w m’ innoliro , La vita di mezzo fu 
fempVe il fentiero della prudenza , e 
fenza toccare T uno o T ahro de’ due 
cflremi pericolofi •egualmente , cerco^ 
non lodi o biafjrni , ma perdono ed 
aggradimento , nè difperato d’ ottener», 

■ lo anche in quell’ incontro ; perchè' 
non cffeodo )e perforte difcrete ufe a~ 

varia* ' 
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variare di genio col erefcere '6 fcetna* 

re della Luna . e da effe foltanco di- 

*■ / . 

pendendo queffa mia confolazione , 
farei un torto ali’ efperienza • mia fe 
coffaniie non foffì in una si bella fp^ 
ranza , ' , 

articolo il 

f , • * 


ì^afcita del ' Merlotto : fna eftra%tone c 
rtccbe%.%e : faggio del fm carette^ 

' re ^ è perchè cangiò di Paefe, 



L nòftr® Eroe ebbe meritamente 
per patria un ofeuro Villaggio del 
Friuli , poco lontano da’ confini del- 
lo Stato Veneto, L*' Avolo fuò nobi- 
litò la Famiglia col paffare dalla- zap- 
pa alle Bilancie d’ una Bottega, e do*, 
po che per il corfo di mólti fecoli 
tutti i robuffi Predcceflbri (noi Torme 
feguiróDo de’ loro Antenati col lavo- 
rare la Campagna , ei traviò genero- 
famente divenendo pizzicagnolo , cioè’’ 
venditore di falami di cacio, d’ ogur 

B i ca- 
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camangìare ^ e cent’ altre cofe di vario 
genere , come veggiamo edere in ufo 
nelle Ville * Jn cinquant’ anni viduti 
da lui’ in un’ arte cos'i lucrofa arrivò 
ad atricchirfì di venti mille Zecchini, 
che tinti di fangue della più povera 
gente ^ lafciò in eredita dopo la mor- 
te fua ) ad un ' unico. Figlio che ave* 
va . Codui foperò il Genitore , nella 
fortuna, non, meno che nell’ avarizia j,' 
perocché oltre 1’ utilità della Bottega 
moli’ altre fe ne procurò col negozia* 
re di Biade , di Cavalli e di Bovi , 
col dare 'Denari ad ufura. Tempre con 
un éfìto s'i propizio de’ Tuoi intereffi, 
che veniva chiamato univerfalmeote 

' * t 

il dominatore della Sorte , In poco 
tempo, adorbl le foftanze di moire 
pericolate Famiglie , ed adunò dell’ 
immenfe ricchezze , non ifpendenda 
che quant’ era iódifpenfabilmente ne- 
ceffario al fuo mantenimento , ed ef* 
fendo tanto venale die non beveva 
mai Vino, non mangiava Un boccone 
tàporito i non vedìva decentemente . 

. non 

f’ * ■■ 

\ 
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I bóti (occorreva i paranti , nè sfamava 
) alcun povero y per . non , isbtlanciare 

j r economica Tua ciirézionc . Menando 

\ una vita da Facchino facrifìcata tnife* 
mente agli Uffizj piu laboriod e pib 
I vili f altri piaceri non aveva che quel" 
lo di farli pih ricco di giorno in gior> 

, no , e prefa . avrebbe affai volentieri 

^ una Moglie ) fé non 1’ aveffe trattenu* 

, to il timore di mettere al Mondo, de’ 

[ Figli ) come (è foffe flato privo del 

, modo di mantenérgli. Una bella Ra- 

gazza che aveva in cafa per ferva 
I g!i svegliò il penderò di flare . a ca* . 
vallo, del foffo. e flabili dì cedere al- 
r impeto de fenfi feoza fpofare alcu- 
I oa y lufìngandofl d’ occultare il delit- 
to ^ od alla più difperata d’ efpiarlo 
> con pochi denari ^ cafo che giunto 
^ foffe alla cognizione del pubblico . 
Con . quefl* intelligenze, fegrete flrinie 
la piazza d^ un afledio forntale ^ C fof- 
. fe o per. incapacità di .difefa , o per 

g raffinata politica di chi la comandava» 

dopo tre giorni s’ a.rrefe » ed in capo 

’ B 3 a tre 
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a tre mefi diede il fegno evidente d* 
aver accolto il Nemico. DifFufa la no- 
va per tutti i Viìlaggj vicini fu co- 
mune lo fcandab e lo •(lupóre , e 
fjccome l’Avaro impudico era’ irt odio 
a tutti quelli che lo cotiofcevatio, co- 
s'i gridarono ad alta voce contro di 
lui , e perfuafero i Genitóri della fu- 
perata Fanciulla a non piegare Torec- 
chio ad alcun accordo fuori di Mairi-' 
mònio, e portai alta la tefta per fat 
paura al fudetto. In 'fatti' Càie fu lo 
(pavento conceputo da quelV Anima 
mercenaria, allorché ud'i che la fua 
Serva voleva ricorrere alla Giuflizia ^ 
c eh’ avrebbe potuto trargli dì mano 
più della met'a dell* oro fuo chiedendo 
la dote ( tutte voci fparfe* ad arte 
per intimorirlo ) che fenz’ altri indu- 
gi le diede la mano dì Spofo , e da 
allora in poi non ebbe più bene; pe- 
rocché quando la' Fantefca fi vide Pa- 
drona, cominciò ad adopfare uìia fe- 
rocia mafchile , e mettendogli' i piedi 
fui collo lo fece • fare a modo fuo 5 
■ ; ^ ^ ' con- I 
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Cònfumandogli io fette me(I più di 
quello ch’avrebbe fpefo egli folo.ia 
fett’ <u)ni> j^ccorato .pee la fventUca 
d’ aver prefa una Conforte ch’era piOl 
prodiga di quello * eh’ egli foflè ava* 
rb ) e fapeva farG temere da lui ^ li 
tmfe a : Letto aggravato fda una s'a 
forte oppreiTione di .fpirito e da una 
malinconia sV profonda ^ che - 1* hauuo 
accompagnatò al fepotcro*! ■ 1 ’x 
Ciò; è feguito tre .foli giorni ^ima 
che H_jFiglior> fuo ) 'di cui • fìatno- per 
teffere Ja Storia V vedefTe la luce del 
Mondò f e; fon io perfuafo che la: fua 
-mòrte (ìa (lata udita- con piacere :da 
tutti t L urono da dui ihituitl Comtni^ 
far) delia fua volontà^ iedamencatia 
due Vecchi di fomma riputazione ^ e 
non errò nella (celta Hiiiperocchè hati* 
no réligiòfatiiehtè adémpiute le loro 
obligazioni Cab 'chei ^imfe all’ 
anni venti 1* < oggetto ' dtlk paelènint 
nohra attenzione * ; Q^ndo i cominciò 
a difpòtte -del fuo - ritrovolTt orfano 
• Miche dliMadre che. iniaiicò di ma* 

o! B 4 ^ lat‘ 
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lattia naturale j dopo avere, non po* 
chi anni fcialacquaco e {goduto quan<* 
to le fu più poflìbile. Se fi vede dal- 
IV alba quale ha da effere il giorno 
chi non avrh* mai predetto nel cono- 
feerie da Fanciullo che doveva .dive- 
nire . un Uomo ridicolo e . fingolare 
neh’ ignoranza ‘ fua ? Balli * il .fapere 
che tutta: r abilick e la fatica di mol- 
ti Maeftri oltre le lezioni iftruttive 
de’.ifuoi Tutori non vaifero per in- 
fegnargli a leggere nemmeno'i, a che 
dopo effere flato :mo!t’' anni alleTcoo- 
ie; particolari e* regolate feppe appena 
difringuere una lettera dall’ altra* Te* 
nava fermamente per veritk .qualun- 
que:. cofa udiva : a narrare 'benché non 
ilielTe nè in. Cieio nè= in Terra ^ ed 
in fe folo .«fcoglieva. tutte le debo- 
lezze ed i pregiiidizj del fefiTo .donne? 
feo e dell’ etatc infantile i Per. ciò era 
pnefó in rnezzo da tutti e;. fi render 
va il giu(Kb..deila Gioventù più vi- 
vace colf marcare le ' ciglia e ’ fpalan- 
care la bocca ad ógni fpampanaca ch^ 

in- 
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ìn.véiuava raìtriti. favolofa fantafia.per. 
divertimento comune, ed, il Merlotto 
non accorge va fi d’ effere prefo. nella 
rete benché i Cacciatori erultaflèro. 
della conquida k Chi voleva far^ ^ tre- 
mare <di rpafimo, badava che gji nar* 
radè ' qualche p^rodigio della Bddana o 
dèli’ Orco , ed em . talmeato ..perTuafo 
deir efiden^a . di qucde, fognate, chi- 
mère' y che ritrovando qualche ftlen* 
tata- VecchiaJcenciofa , ovjvero taluna 
di quelli eh’ r.haniiò il corpp;.maIe^ or- 
ganizzato ed orride, .k; ^.fattezze* -del 
vifo , metteya.fi acorrete come up Ladro 
feoperto j gridando <:p.aurofamente che 
fuggiva o dall’ una > 0 . dall’ altro.k, ,ppra 
ei credeva .di tfortilegio e . magia,,.- il 
piombare della grandine , - lo. drifeiare 
de’ lampi, lo .feoppio . de’" fulmini , o 
le tetre apparenze r deli’; opache nubi 
volanti,',, .perfuadeodofi che inj feno. d* 
606; ondeggiafiTero -oiille ,j^-<i]OÌlÌe fpiri^ 
ti ;inférnali , amminidrarori -fedeli d* 
un’ empia terrena, volontà. Avevi un 
timore cosìi grancj^.j.di . yeniri àmma- 
•d ‘ . liato 
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iiato che le Donne tutte d’et^ avàtt* 
:Éata*c di guardatura 'un pò> bieca gl! 
parevano Streghe \ e pet ifchermirfi 
dalle loro ideate fattucchierie portava 
fetnpre fecO' tante- reli<juiV che potè* 
vano baftare al facrò ornamento d’urt 
Tempio' J profanandole: noti di rado 
éò*^'riil iabbomittevoli d* una fupetfti* 
zione 'getitilcfcà' * ■ Kou lafciava di ri* 
prendere villanamente 'chiunque nel 
giorno di Venerdì cangiava abitazio* 

tie ^ ftabifiva qualche -contratto ^ ^ met* 
tevàfì Ih viaggio , 0 cominciava qual* 
eh* all rà^ im prefa j portando opinione 
ch* aVeffe a terminare male indubita- 
tamente 5 quatito'^prittcipiavafi ^itì una 
giornata f-che fcioccatnehtc infaufta fi 
reputa dal pià baisó vólgo ignorante* 
L’incohtW (T tma' tepre^il rpvefciar- 
fi d* una= fallerà- o d‘; un pane '5 -1 m* 
crocicciarfi di due forchette 0 

^ é 

s’ interprétavano^ da ' lui come auguri 
finiftriV'e haftavà che fi fentiffe ro* 
moitggiar qiialch’ orecchiò^ , - o. ohe ia 
fiaiufiM ronzafle^io.^ùalch’ angolo del 

' fo* 
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focolare , per giudicare aHolutamente 
sche qualcuno parlalTe di lui . Quali 
tutte le orazioni Tue dicevate io prò 
de’ Morti ^ e raccomandava al Cielo 
le loro anime per idare in pace con 
cfie y temendo che gli. poteffero piz- 
zicar le calcagna tra l’orror della not- 
te fe non pregava ogni giorno in lo- 
ro favore. Con una sì intereifata .pie- 
tk facevali Tempre piò ridicolo fenz* 
acquidare merito alcuno, e tanto ave- 
va in orrore il nome ancora della Mor- 
te che mai non guardava cadavere- 
ro alcuno per mancanza di coraggio , 
e non fofferiva che gli fì parlade di 
morire o d’ altra fanguiooiente ma- 
teria. 

Fodi Tua colpa , ovvero della Natura, 
quella durezza d’intelletto, e quella lu- 
bricitk di memoria, ^ch* ufeire non lo 
lafciavano dalla fua^cralTa ignoranza 
per. cui confondevafi con - i fafll me- 
defimi, certo fi è.chede’pregiudizj del- 
la di lui fatila fi a. furono colpevoli quelli 
che f hanno imbevtttodi tante mafsimeer- 
' ronee 
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ronee; fottopotiendo 1* amore del pi’of- 
lìmo alla premura di fpalTarfi a Tue 
^efe ; Se col latte materuo ebbe a 
luggere la ruvidezza del Tuo Geni* 
tore, e coir educazione de* primi aU'‘. 
ni Tuoi contrafie quell' impreflìoni in* 
delebili che lo ferbarono Fanciullo an^ 
che nell adulta eth fua ^ aveffe alme*^ 
no coir oro ammalfato da' fordidi An* 
tecefibri iuoi ereditata anche la loro 
accortezza , ma come poteva battere 
quel fentiero che coll' esèmpio gli a- 
perferó -fé non - aveva ,in tefta' una 
dramma di giudizio, ed .era s'i privo, 
di naturale eloquenza che non fapeva 
fpiegare i Tuoi fentimenti, e faceva 
Tnancar il refpiro a chi 1’ udiva a par* 
lare ? Oh Fortuna ! Fortuna ! fi ve* 
de bene che Tei ci^a nella. diilribuzio* 
ne de' beni tuoi , fe tanti fono appun* 

' to i' tuoi falli quanti, fono que' do* 
ni che dalle naatii ,tue fi difpeofano « 
Quando fia che-fi fquarci quel fofco 
velo che c’ ingombra le luci ^ ond' o* 
perare tu poifa avvedutamente una 


i 
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volta ^ e non pi^i lafciare ch’ inaridii 
icano i giglj per piovere tutti i beni- . 
g.ii infiuflì tuoi fopra lo fterco pih 
naufepfo c ftucchevole? Potevi tu far 
peggio per meritarti lé querele de^ 
gli Uomini , che ferbar tante pregia- 
bili grazie tue per arricchire quel Vil- 
lano fciocchifTimo che da te porfi do- 
veva nel numero de* Sportajuoli?Pari 
nii gih di vederlo tutto d’ allegrezza 
ripieno per l’incominciata fua indipen- 
denza a farla da faccendiere paffando 
d’ un luogo nell’altro , onde cpnpfcef- 
fe ognuno eh* era libero Padrone di 
rame facoltà . p per vero 4ir^ 
eh’ ufc'i dalla tutela de* Coromiffarj 
fuoi fi sforzò di Ilare fui grave , p 
gonfiandoli di quell’ ambizione che mai 
non vk dall’ ignoranza difgiunta non* 
volle piu Maeftro alcuno che gli rom- 
pefle il capo , e non fi degnò più 4i 
praticare i folhì Amici fuoi, nulla ad, 
altro penfando che a difiingùerfi da 
ognuno della fua Villa natia , ed a 
far crepare di 'rabbia quelli «he per 
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la povertà del loro ftato 1’ invidiava- 
no mai Tempre . Fu comùne «piriione 
ché la fpmma de’ contanti ritrovati 
da eflb ne/ fcrigni lafciatigli , afcen- 
deflfe al numero di trenta mille Zec- 
chini a un di preffo , oltre iin’ entra- 
ta di miUe Pucati alT anno e tant’aj- 
tri capitali di grati valoré' che pur 
ferbavanfi a fua difpofiaione, In fatti 
dalla vendita de’ medé(5mi ricavò no- 
ve tpillà Ducati, avendoli privato an-' 
che di tutti gli effetti della Bottega 
che finó ' allora fu tenuta aperta per 
fùo còpto Cdtefta alienazione pro- 
metteva* ih elfo UD ' carattere affatto' 
diverfó da quello dell’ Av®lo fuo e, 
di fuó Padre , dinotando iin animo 
clie^ non era inclinato al" prohtto d’ 
uh’ ”afte meccanica ,*ma bensì all’ ozio 

d’. una vita da grande » Ma ficcome 
non è' polfibile che' I’ ac^ua con il 
foco ' s‘ Unifca y cosfl^ ambizione di fi- 
gurare nòh j)ù'ò 1^31 'combinarli colf 
avarizia, ed' ini'màginiamoci però con 
quaìi ahguftie“'fi mahténevà il fuddet-, 

■ ' ' to 
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to, divifo tra la voglia di comparire 
uh Signóre ) è fa renitenza di fpen* 
dere , che in ciò tralignare non lo fa- 
ceva dal defontó fub (genitore 
rendéndofi vicendevolmente ora all una, 
pra airaltra di qneftejdijepalfioni predo- 
minane del fno core, manifaftava «n* 
incoeren?a di procedere che' meritava 
Ouporé'j e molti non ’feppero còma 
definire ir naturale fuo mal conpfciu- 
to tra i contraili della fuperbià e del'^ 
la fiia venalità , Ma come’ mai noti 
poteva intendere^'talnno che un fegtio 
manifeft'o della, fua vauitàv^ PÒn at- 
tributo generofa , era quell’ 

avverfiòne eh’ ei dimoftrò per 1’ efer- 
CÌ?io d’ una vile profeifione, fé ado- 
rava |e ricchézze fiie j e quando do- 
veva sbprfare' qiia|che fo'mma 'di' de- 
' paro per fecondaré 1! ambizione fui fi' 
fentivà' a moriré '^dalf affanno ? Ecco 
come fi può' intendere' J’ oppofizrone 
degli affetti che^tergii'érfarc mi ‘fece 
qùi ' fòpfà . Era -avaro non ' meno di 
filò Padre j ma da lui ;facevalo appa* 

me ‘ 


». : .V 


* * 




32 11 Merlotti 

rire diverfo la Tua vanagloria . Ncn 
volle profeguire nel meftiero a cui 
nacq^ue , non pcr 9 hè il Ivicro r^on gli 
llefle a core > ma perchè le fue nrure 
erano, diretta ad un fegno più altq 
ed^onorevole , dalla connaturale arro-» 
ganza Tua . Era propenfo a* divertir 
menti deiU campagna, ^lla fquifiiezr 
za de’ eibj , alia politezza degli abiti 
ed alla galanteria del tempo corrente, 
ma non meno fentivafì inclinato ad 
amare l’oro fuo cd.a mantenerlo ne’ 
fcrigni . Cosi cotnbatmm da due imr 
pulii tanto forti e cont'rarj ora 1’ unq 
fecondava per, fare pompa di grandez- 
za agli OQchj de’ fuòi conofccnti \ ed 
ora piegava alla fòrza dell’ altro con 
un fordido rifparmio^che gli meritava, 
la taccia d’ animo bafso e venale 
* In prova di ciò vàrjù la ficura no* 
tizia che nello fpazio de’ due anni da 
lui vifluti , dopo il termine della fua 
pupillare dipendenza > nel patrio Vil- 
laggio , non usò mai la finezza mer 
no oonfiderabile ad alcuno , e mai 

non 
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fiOB ebbero da lui un pranzo ncroms- 
no nè i Maeftri nè i Comnaifsarj 
fuoi . Non fi fa ch’abbia dato ad ab 
cun Povero un foldo neppure , 0 fuf- 
fragio ^alcuno a* miferabiii Parenti 
fuoi , avendo fervilo tutto quello che 
fpefe , per ufo particolare . Arredò 
decentetnente la Cafa fua 9 fi fisce 
molti abiti , comperò un orivolo,uoa 
tabacchiera d’ oro , ,ed un* anello di 
diamanti , mantenne 'due Cavalli di 
gran prezzo , tratto tratto fi prede 
qualche piacere di quelli che coltano 
non poco 9 ma tutto fi rifirinfe al 
proprio fuo godimento , e pofTiamo 
argomentare eh’ avefie’ per retaggio 
paterno tutta contratta la rùfiicità 
deir afinefea Tua razza , confiderahdo 
che fi voleva vedere dolo per tutto ; 
affine eh’ alcuno non mangiaile del 
fuo o godefie qualche poco a fue fpe- 
fé . Sebbene 9 ragùmevolmente parlan- 
do 9 egli poi BÒn faceva male a nef- 
fimo, pure atcefo il Tuo procedere, là 
fua profonda ignoranza, e quella roz- 
llMertTomJ, C zez* 
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f ^ zezza cbe lo rendeva intrattabile ,• di» 
r / venne E' poco a poco, in odio a* tutti 

e bàlia che un cane incominci a la*- 
' trare , perchè vceoi’. altri fuU’efem pio 

del primo alTordinOv.il , pppolo fenza 
faperne il perchè ,, Cosi .fu anche per 
delirò del noftro ; povero Bifolco che 
prèfo'.; di 'qaira .\;dal)a^ Villa, tutta non 
'aveva;- nella fila abitazione ^ nemmeno 
- un afilo ficoro per non fentire il dao- 

•no.: deir raltrui prefecuzipni , ■ Sino- i 
, fanciulli piò teneri avèvano apprefo 
*un motreggio iofolentiflìnaq „ con cui 
ilo -mortificavano èmpiamente. , e pa» 
reccbic; volte f .accompagnavano cor» 
-rendogli dietrd colle- fifchiaic e co* 
iglj 1 urli . 'Divenuto, lo fcopq di tant’ 

jafultiv 'nè. piu- trovando * alcuno che 

dozpEraiicaire,', fe la prefe .controdi tat* 
,ìi> ed efagerando -con .troppa liberta 
da, Tua afflizione fi. tirò io capo i tul- 

iBÌm’;di:,centò;)it^Ue,iChe,‘glÌ2ne'han* 

no •!dctte'»;tan!ter ^ ;fiwlo..difperare 
Struggendoli miì pihnto. come .un. Ban* 
bocciò fgràdato ^lla- fua Mamma > ab* 

-t. ... V ■' be 
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be a dare, il capo'nelle muraglie, e 
certamente fe il Cielo non "gl’infpira- 
va il pbnfiero di mutare Paefe, colo- 
rò a,vrebbero'f^tto, crepare pd, im- 
pazzire , Dopo avere eletto nn Fatto- 
re per; agire gl’ interefifi fuoi , fi regà 
in Udine con tutto l’oro Aio, prece- 
duto da quattro Soldati che per Aia 
Acutezza potè ottenere ond’ eflere i- 
feortato , La malignjtìi degl’ inimici 
fuoi fece le Aie ultime pròve quando 
fu vicino alla partenza , ed egli ‘fi 
?fogò a più potere contro di elfi chia- 
mandoli ad alta voce tanti bricconi . 

L’ ingreHo Aio in quella Capitale fu 
folennizzato colle rifa del popolo che • 
prevenuto dall’ arrivo Aio s’ affollò per 
vederlo , e 1’ accolfe come un trion- 
fatore gloriofo,al fuono di molt’efcla- 
• inazióni ridevoli . Per intenderne la 
caufa ci vuole un vivo ritratto del 
i Aio perfonale , e vediamolo però nel- 
^ r articolo feguente , che poi potre- 
mo decidere fe a ragione od a torto 

C 2 eb-t 
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$bbe uq accogliqìeqto sì bizzarro Iq 
quella Cittade, 


ARTICOLO TÈRZO. 


JFiiUra e brutié^^a fua . Effetti delt<f 
4i lui inciviltà^ e fu6 prupa 

f^.ore , 


A ^Lmrad, il Signor Conte gloriar^ 
poteva d’avere un nonie affai bello, 
(ebbene in Ini tutto il reffo era bnit- 
to . Chi fa che fenza cohpfcerlo non 

• '« *•.» »J|. * • 

r abbia amato qualcuno , per effetto 
di quella fìmpatia che talvolta he fa 
préndA’e partito in prò di quakhe 
perfonà,'ch’ abbiamo udito a nomina? 
rè foltatito ? 11 pietofo Trojanq che 
col Padre fugli omeri ed il tenero lo- 
glio per mano impreffe de* bàcj fuoi 
le , reliquie onorate, delia ^ djftrutta fua 
patria pria di retar fi ad erigerne uq 
.altra nel Lazio , chiamavafi appunto 
come appellato fu il noftro Conte ca? 
ififlifrip e forfè più d’ una* fiata^fen? 

tea? 
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tendofi jchiamare ì coll’ ante» 
pofizldoe 4?l ì^uo titòjo » ®vrll fogna- 
to d’ eìTere un qualch’ àvànzo del teu- 

‘ __ A > ♦ 4 ♦ 

ero Eroe nientùvàto , le pure ebbè 
mai cognizione di eflb ò feppe dì Troi? 
)a il dettino;, lo che non è da fup- 
orre * Là ftatur'a fua non eccedeva 
altezza di fette palati, e la dimerl- 
zione del fuo corpo , prefa dall*' uCrt- 
bilieo alla fchieOa òltrepaffava il ha- 
tnero di fei , ohde aveva là figura' d’ 
Un botticelle da vino làufcato. efledi- 

• a 

do cosi' picciolo grofib e panciuto;* 
Se còrìrifpofto àvelTe pròporzionalWeii- 
té la perfonale cbttrùzione alla gl^an- 
dezzà de’ fuoi foodàmepti egli fare b* 
ba datò, un gigante ‘ ^perchè ’ a^va 
due piedi di fmifufatà lunghezza , con- 
bderata la mole corparèa , ed ebano 
d* una forma cos^ appuntata che pa> 
revatip fatti propriaménte per coopùaf- 
fa ré ' qualche deretàiìo . Le éortè fue 
gambe fenibrayàna dué Colonnétte at- 
teia r eguaglianza e' rotondità chetiti 
ojgni^àco TerbàvaùO non efiéndo.'me-* 

C I no 
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'*ò \rofc\.pfeÌfo^ parte idei 

piede* cìie àr cónHrt^^ del |rndcchÌo, e 
pbrfòr bellezza maggiore erano ‘tor- 
te cojpe ,'le^. liaiino’ preflb che tutti i 
Forila) Aveva' dpe. fpalle si larghe 
che pot'evàóo coniodameritp tenere 
W'&cbi.di ferina Tùpo-per^ parte, 

ed ‘il'-collo\c®sVcbho chè la t.efta fetn- 
i attaccata trnme- 

:dVàtàmimW.‘.%a la itiedefima come 
un^ p'aila;ri.fehda ;éd una folta^ zazze; 
xa rofliccia^ gli fcendav| hegle it a n •, en- 
'te'mó'lto piu. in gm .della ^i^iuca s A 
a^ffóiè- a..r ài ^fronte i«.egóte= ' 

■ae«aa 'fuc«(l|yiai, “X Px; 

■|^lo„ coa‘tWpgo/ fch.acc.ato , che 
BM«a. in:.att«- ili, .fare 1 ultimo sfor- 
]zo yehcacciàTgli/l.ìn bocsa eh era g. 

aifpofta- a 'riceverlo , ,tenmd?/emprf 
rt'lahbro ipferjpft.ver le P® 

tÒ"t.!rivolio ; à.guifa appunto i, quel^ 
le tefte 'di msrm.o che Hanno f'W 

ùiai .in attitadiné.,d;,airotb.re ,_quato 

y^Ù bgiora, gonfio ìe slogato , com 
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pien^ó* a meraviglia le .perfezioni del 
volto fuo « Parevano le Aie polpute 
ganafcie.due natiche bambihefche ^ e 
gli occhi grolTi’e cifpofi gli ùfcivano 
dalle palpebre . per. goder r ombra dd? 
le, ciglia ifpidilfime • che IK tenevano 
da ogni lato coperti « Il colóre, della 
Aia faccia era . un ipifto di bruno è- 
roffo , ma baftavà' tb’ er fi •. fcaldafie 
alcun poco con . qualche, faticofo eferr 
cìziO) per Airfi di foco io ogni parte 
delie medefime e divenire ìanguineq 
come la Luna ^ quale la .vediamo ià* 
fòrgere nel .fervido Agofto # I denti 
fuòi erano: gialleggianti ed ineguali’ i 
il fiato foiave'come l’efalazioni d\iina 


carogna )èd 11 tuono della < voce rauco 
ed bttufo . Almeno per potere vantar ' 
•re<.qùalche cofa di gentile fofiero fiat 
te le mani fue un pò gracili e rdilir 
caie » ma le ebbe tanto ruvide e. groA 
fé che valevano e& .ioltanto a farlo 
coholèore da tutti per un Villano» A 
coronare tanti pregi > iuoi perfonali 
altro 4i0ttr ci» matura va 'per vero dirf 

' 'C 4 che- • 
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che una pronunzia adattata; m£^e(i* 
mi ) e tale fu per appunto la fua; 
imperocché era. eoftretto .per- difetto 
della medelima a replicare molte di 
quelle' fillabe che terminano con vo» 

càie', ed a cinguettare, ftucche.vòlrnen- 

te . Confideriarao però che.; bella fi* 
gura doveva- far nel- gran Mondo un 
Ignorante/ tanto' fuperftiziofo e cos'i 
fgraziato della perfona) brutto; e jdif* 
' forme ; eh’ un embrione della. natura 
poteva chiamarfi con ogoi/propriefa 
di 'dircorfo < > - . ■ 

Bifogna fapere che rofpite fuo di 
Udine ; era un Gentiluomo di quella 
Cittk chiamato il Conte Silvio U«..« 
. cui ebbe . occafione „di corfofeere per 
la vendita che 'gli - fece d alcuni Ani* 
mali nel fuo Villaggio natio * Quan* 
do -rifclfe di' flabiiire- la, dimora fu a 
in quella Capitale', gli fece fcriverè 
una Lettera di dimanda, ed il -Cava* 
liere gli ofFerfe in rifpolla . là, fua abh 
tazipne,. e gli fe fpedire i quattro fol* 
dati cìm chiefei per- , ifeorta. e ^er fi* 


•• * 
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cure zza. deli’ or Conofcendp pef 

pratica il noRro. Babacciooe icher* 
nito ) Io dipinie prima della venuta 
fuà al guiardo . di tutti «quelli eh’ ei 
conoCceva ^ invogliandoli . di vederlo 
CosV paiifando la relazione d' una vor 
ce nell’altra -in podi’ ore tuta la Cit- 
rade- fu piena, e quando il volgo in* ' 
folente vide a comparire i folcìati' che 

10 precedevano ) cominciò a gr^ar ^ 

f’ ffino .ijf orò e fufurrando gli li 
affollò d’ intorno per guardarlo bene 
nel volto . Era egli, a cavallo veliito 
da , pohiglione , ma .cosi goffamente 
che pareva involto- in un Tacco, e 
con berrettone si picciolo che parere 
gli faceva molto., più . grande la faccia.» 

Le llaffe dondolavano percuotendo la 
pancia a quella ppyera Bdlia, e ciò. 
perchè non aveva f abiliti di Ilare, 
lerttio co piedi in effe . Appena vide- 

11 ^ic. ^t^ol rei . ^1 un popolo, fpettatore 
con tanta curiofitù fi gonfiò d'alba- ' 
già , e pfendendp fino le beffe, per 
applaufii .giocoli di qoella^ gente inc.i* 

VllCy 

V * 
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DIgitized byGoogle 


4 ^ * Il Merlotto 
vile , alfettò 'un forrifo continovo ctiS 
moftrare' facevaglì tutti i denti mar- 
citi * Bramando di’ dare un qualche 
faggio di bravuta da Cavalcante fte- 
fe fn aria la fcoriada e vibrandola 
più potere per far fentire una fonan- 
. te sferzata , fe la diè prima nel voi-' 
to'^ fu cui né rimafe"^ lunga' pezza il 
fegno' rofleggiante',' e poi fe Tattorfe 
al collo in sV fatta guifa che pib noti 
potendola' fciogliere' fi diede a fpVo- 
nàfe il Cavallo per giungere prefto 
al Palazzo* del fuo Albergatore ; La 
vergógna fua fu 'sV- grande che' iiou 
volle a patto alcuno V ajuto deJf al- 
trui mano per non fermarli un mo* 
mcntò ih mezzo di quella plebe che 
do fojava ridevolmcnte J onde terminò 
il viaggio fuo coMaccio al collo , come 
un condannato alla forca e con un fe- 
guito di bricconi che tra i' loro mot- 
leggi tratto tratto efclamavano : Oh po- 
veri zecchini in quale mani mai fiere I 
I fervitori del' Con w Silvio *j fof-^ 
fdcando a grande /lento le rifa,, gli* 
t ^ libi* 

■» , f 
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liberarono il collo' dalla funicella' ond’ 
era avvolto , e lo'fcortarono poi ir! 
quelle'' ftànze eh** appafecchiaTe gli 
fece il foro Padrone ; Erano quelle 
tre' di. numerò e mediocremente bene 
arredate j Coti*" "tutto il 'bifognevole 
per r intero comodo d’ *Una Perfofia . 
Trafpòrtati ìfì Unà d’ elle gli fcrignet* J 
ti fuoì ripieni 'd’ oro , fece* adattare 
prelTo i medefirfii’ quant* altro ]feco 
recò Malia villa ^ 'e "com inciò *pbi a . 
palTcggiafe gravértìènte' affacciandoli 
ora all’trho ed ora' all’ altro fpecchio^ 
per vagheggiare le fue bellezze ; Quan- 
do abbalfanz’a ’fu fedisratró fdrajolTi 
tìnnefeafnente’ fopra dèl'letto prenden- 
do un neceflario'* ripofo dopo cHe’dal 
Cavallo era pellò’ a fegbo che gli 
dolevano’ tutte' 1’ olTa é In tale atteg- 
giamento da poltrone ritrovolló il' no- 
bile Ofpite fuq', quando al fianco di 
fua Moglie' andò aMargli'il benvenu- 
to; e chi crederebbe che al vederlo 
non fi'fplle ttyfio alzar#* fn" piedi per ' 
fargli un compliménto cori qu’ella ri- 
* . ' • .ve- 
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Verenza che da lui merifavafj ^ fit- 
re attenendofi alle regole più Tevere 
del particolare Tuo galateo non (i 
moffe di là , e vomitando al Tuo To- 
lito quattro, tronche parole di prote- 
ftata gratitudine e ftima , pensò d’ a- 
vere adempiuto baflantemente il do* 
vere Tuo La Contesa noti potè fare 
a meno di trattarlo da giumento con 
un motto argutiflìmo^ ma rifparrhia- 
to avrebbe Te allora àveffe Taputo 
che pei: farTi intendere da lui non 
hafhva nemmeno talvolta lo ftile piu 
Templice ed ordinario , e che il .par- 
largli metaforicamente Io fteflfo G era* 
che favellare latino, ad un Mulo. Suo 
marito nelle fpallc G ftrinTe per farle 
intendere , che- Colui non aveva capito 
niente , indi lo avvisò eh’ era pronto 
il definare , ed allora G levò prefta-* 
mente ed entrò nel Tinello dov* era 
apparecchiata la méofa, camminando 
avanti del .Conte con una Tupcriòrità 
da padrone Prima d’ ogo’ altro .«fi 
mife. a federe a tavola nel miglior 

po* 
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pofto y co ftivali ne’ piedi cd il fuo 
berrettone da viaggio in te^a, nè mai 
fé lo cavò benché chiedo veniflTegli 
parecchie date , fe partiva per Mila* 
no o per Roma. I Comraenfali erano 
i^uehe fette perfone che formavano 
Ja Famiglia dcU’Ofpite fuo, tra le qua- 
li una fua Figlia belliffima di quat- 
tro Iqftri d’ che Tubilo glt 'diede 
nel genio. Par fua fortuna prc- 
fc il fuo pofto' vicino ad eflo , onde 
cominciò alla fua foggia a farle il 
galante accarezzandola confidentemen- 
te coi porle tratto tratto una mano 
fopra la manca fua fpalla , e facendo- 
le un brindili da taverna ogni volta 
^he tracannava qualche bicchiere di 
vino. Scompifciaronfi dalle rifa gli a- 
danti e ne fu alcuno tra di loro 
che per non crepare ufci dal Tinel- 
lo , nè volle più ritornarvi , ma non 
c* era dubbio per ciò che il noftro 
Tnea s’ offendeffe , anzi credeva che 
da fola vivezza dello fpirito fuo fofle 
ipotivo d’ un tal fracafio , e noi\ 

la* 
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lafciavà.di vantare che baftava.,egU 
iolo j)er tenere divertiu qualunque 
compagnia.; yeriih ìncontrallabile ma 
conofciuta datelTo ne’ foli eletti fuoi, 
non I n^eile -ve, re. fue caufe . ScrilTe , 
con , mol.te protefte dLfinceritk , .chi 
iì . -palesò teftimonio oculato, che quan- 
do fu, in tavola la mineftra' anziché 
fervirdija fua diletta, CóntclTina pre- 
fe il il^o tondo e dopo, averfero em- 
piuto ^;con , un cucchiajo fece in, pic- 
cioli .bocconi un mezzo, pane co’ deh- 
» * ^ 

ti-; lo^mefcolò con i nfi ed il tutto 
divorò jn. pochi minuti, Aggiunfe che 
pe mangiare la carne di vitello , .di 
manzo , 0 di qualunque altro qua- 
drupede.,, come .pure .quella di pefce 
d’ogni, fpezie non. adoprava mai" ^Itro 
che le. nude mani fquarciandole .con 
i diti, fecondo l’ufo, delle béttole piìi- 
affumicate , e- che rimafto elTendo un 
pocO’ di. brodo dì ragù prefe la fco- 
della, .in. :cui, era é d’ afforbV. avida- , 
mente, -riponendola, pqfcia al fuo iìto 
con tal’indi%reQZd 


he pareva avelie 
prefo ' 
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I prefo il .caffè,. . Non beveva tutto il 
, .'vino che fi, conteneva nel gotto, ma 

j av.ea per codumé di lafciarne Tempre 

qualche poco in effo , per ,fegno del* 
la (ingoiare Tua urbanità, ed in Tom*< 
I . ma a vederlo, a mangiare fi conofce- 
(Va qual’ era j non efercitando poljtez- 
.za. maggiore di' queMa che (erbano 
ne’ loro, palli , per indiTpenTabile ne* 
ceffitk , , i Paltonieri più miTeri j ed i 
tGaleotti al loro reme, . 

Quefia Tua civiltà da. lupanare era 
Tempre TcuTabile finché alla villa trat* 
tennefì ove forti . i Tuoi . natali ; atte- 
^ fpchè le regole, dell’ educazione eh’ cr 
gli ebbe, non gliela vietarono mai , 

„ . anzi .ricopiando in Te llelTo T efempio 
^ de’ maefiri,. de’.commiiOrarj , e degli 
altri Tuoi .conofeenti ( tutta sente Ten- 

rj ^ \ o, 

y .za .un principio di creanza ) non . po- 
teva- fare di .meglio , che -da porci 
.non ,fi cava mai lana . a toTarli , e 
s non piovono , mai tnelograni le quer- 

* eie per quanto Te ne fcùota il lor 
. C^ppp, UTcendo adunque dal, Tuo caufti- 

* ■. ' ' ' P“- 
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peftre foggìorno egli credeva di ritro-r 
vare lo lleffo anche tutto il refto del. 
Mondo, ma difingannarfi doveva quan* 
do mifurò ia diftanza che pafTada un 
tugurio villefco ad un Palazzo d» Cir- 
lè , e per non farfi ridicolo era in de- 
bito di regolarfì a norma di guanto 
vedeva praticalo dagli altri . Cola dob- 
biamo dunque peniate vedendolo (ino 
agli ultimi giorni fuoi fempre eguale 
nella fua> rozzezza natia tra mille oe- 
cafìoni d' inciviiifti j come polTiarao at^r 
tribuire alla natura foltanto la colpa 
del fuo trattare afinefco , fe per quan- 
to corto' egli foffe d’inteadimento ave- 
va almeno il lume materiale degli 
occhi per efaminare gli altrui colla- 
mi onde riformare fe ftelTo, e dueo- 
recchiont da giumento affai capaci d* 
intendere quanto continuamente detto 
venivagli a* fuo infegnamemo ?• Mi ri- 
cordo d’ averlo chiamato nel primo 
articolo, oftioaio nella fua balordag- 
gine , e vedremo in moiri luoghi co- 
m% regga queft^ accufa mia . Qu?ll4 

fUf " ' 
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fuperbu che niicque in lui colla fiu 
.cognizione d’eflfer ricco, e crebbe di 
giorno in giorno, fdegnarc gli feced’ 
adattarli alle regole dell* urbanità che 
' penoTe affai gli fembravano, e facen- 
doli lecito tutto per elTere un uomo 
facoltofo,' non fi fcofiava pùnto dal 
fuo coftume nativo che comodo mol- 
to riufcivagli: facendo il (ordo ed il 
cieco per non metterli in nCcelTukdi 
. cangiarlo . Cosi un porco non iafcia 
d* immergerli in uno fierquiiinlo ben- 
ché rinviti al ripofo un mucchio di 
frefch’ erbe odorofe, e la talpa fugge 
dei Sole la luce per feppellirfi delle 
tenebre in feno. Sono perfiiafo che il 
Leggitore fiupirk perchè il Conte Sil- 
vio , informato appieno* del fuo carat- 
tere e della Tua zotichezza, fi fìa in- 
dotto ad accettarlo nell* abitazione fifa ; 
ma quando mai chi d* oro è ripieno 
trova chi d* albergarlo hcufa , e do- 
ve non s* accarezza e rirpettafi chi è 
noto per 1* opulenza fua, benché me- 
riti il diCpregio dei Mondo. per le fue 
// Mjfr.Tow,/. D qua- 
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qualità'?. Vedremo, in apprcflo a goal 
fine ei tendeva nel fofferirc in Tua 
compagnia quel bifolco " ftucchevole , 
ed ^ ora però contentiamoci di feguirlo 
col penfiero nel primiero amor fuo , 
in vogliamo accrefeere il nol'tro diver*- 
timenio , . ' ' 

< Jja;diletta Tua ContelTina appellava* 
fi Madamigella Adelaide , cd era si 
innamorata d’ un povero Gentiluomo 
di quel Paefe che" moriva di voglia 
d’ eflergli Moglie; ma il Genitore fuo 
che 'non 'V-olevà feemare le fue rendi* 
te ; collo fmembrare dalle -medefìme 
quella ’dote che desinata le avevav fi 
feu fava col dire che buono non era il 
partito , 0 mon voleva nemmeno udi* 
re.il notàe. di' matrimonio, proibeh* 
dole Tigorofamente di’ parlare o corri- 
fp'onderer fegretamentc al Cavaliere 
agghiacciato . Ella ^ per 'ciò una vita 
menava cento volte della morte peg-* 
giore., e ‘ per 'farla delirare maggior- 
mente non- altro ci voleva ' che' 1* 'im- 
portuna paffioric der ‘ noftro picciolo 
.•r- A. 
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I .Enea che le em dietro mai Tempre 

I come va al cane la coda . Benché 

fuo iPadre le aveffe comandato di non 
I ' dargli alcun difpiacere , ciò non per-' 

^ tanto mille volte,. gli diede dell’ afino 
giò per ;la teda , e protefiò che non 
poteva fofferire nemmeno d’ udirlo a 
parlare e che le faceva paura guar- 
dandolo, .folta nto, Alzò molte volte la \ 
mano per dargli una guanciata , ma . 
per .prudenza fermò il braccio fui meglio - ♦ 
della . vibrazione , e giurò di fargli ^ 
rompere 1’ oda con un carico di ba- 
ronate fe non finiva una volta di 
xnoledarla . Ma colui era tanto per- 
fuafo di meritare V affezione di qua- 
lunque Donzella , o perchè gli mo- 
ftralfe lo fpccchio a! cui affacciava- 
fi una copia •dall’originale diverfa', 
o perchè fupponeffe che l’ orò fuo 
lo rendeffe amabile agli occhi di tut- 
te ; che fenza punto offenderfi degl* 
infulti ricevuti profeguiva il corfo nella 
fua carriera amorofa, credendo che M. 
A-delaide fi sforzaffe di (pregiarlo per 

D 2 met- 
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imeriere alla prova il fuo amore. Que* 
fto lì chiama yn faper trarre dal raen« 
teftro eh’ è amaro per fua natura il 
mele dolci01trio come fanno le api,o 
* beato il Mondo, mi lìa pur lecito il 
dirlo con ona poetica liberta, (é peiir 
fafle anch’ eflfo in molte occafioni eoa 
quella felicitk eh’ ignaramementei ei 
penfava; perocché il prendere feippre 
le cofe per il fuo vérfo migliore ed 
a feconda del proprio volere , nfpar*» 
mia delie grand’ inquietudini e molta 
conrribuifce alla durazione d’una 'caU 
j ma filofo&ea . 

ARTICOLO IV, 

i 

^^cqutfìa un Feudo e rmpte ad altrui 
profitto la propria ìpììoran%a^ 

Q ualunque folTe T origine di quel- 
la pace , che pur fapeva gode- 
re nel ' vilipefo amor fuo quel 
Baggiano sfrontato, e derivaflTe p da 
tuia lirabocchevole fuperbia o dalla 
' piu 
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pìh cupa ftolttzta, era Tempre un gran 
confortò per lui la vana Tuppolìzione 
d’ eflère vicino ad un (icuro porto 
tranquillo , .mentre il vento contrario 
contrattandogli il menomo avanzamen* 
to lo teneva Tempre ingollato . Pièno 
della Tua favorevole immaginazione , 
che , r aforata Madamigella non vedcf 
Te fora d’accogliere i.Tuoi. amplelll 
nu'^iali, e di,,Tod 4 isfare il prurito Tuo 
di Matrimonio preTc un giorno à 
quattr’ occhi il dì lèi Padre, e Tenzz 
premettere -complimento alcuno, glie* 
la chieTe in ÌTpoTa .. Il Conte Tacendo 
a meraviglia la . parte da {ciocco ) hn* 
Te di traTecolare ad una dimanda ri^ 


folttta cotanto /ed oltentando d’igno* 
rare le Tue premure t interrogò te I4 
amava ^ < cora’ era da lèi corriTpo* 
.tio * Se f amo , ei riTpòfegli y tnz noA 
-ve n’ accorgete finora?’ Ella è la miti 
Stella , il Sole mio , la mia Luna , 
anzi per meglio dire la mia Strega > 
perchè m’ incantò, mi dicervellò, m- 
'ha ammaliato ) e Teppe in Tomma co* 

'■ . • D 3 - ■ sV 
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sY ben faré:‘pef cogliermi nella Tua re-' 
te , chi’ iò‘ non ho pià nè difefa nè 
fcampo , e 1* armi a’ fuoi piedi get- 
tando prigidniere mi bhiàmo della, vo- 
lerà vincitnceVPulcella> Volete’ pòi 
eh’ io vi faccia toccare' con mano T 
amòfoTa corrifpondébza che in e fiTa i» 
ritrovo ? Sappiate che temendo accòr- 
tìftherite d’ éflere corbellata 'da irte (i 
iforza d‘ apparirnii avvèrfairia , e ' fem- 
pre mi ftrapazza mh mi mi- 

tiaccia '6 ^ml fuggè ) ma 'al -folo fine 
di vedere fe àgli ‘urti iò. ftS faldp ^ è 
di ’conòfeere c.otT cento’ prove il pia» 
gato mio’ core é Ho Vefilt.rto .fih^ al- 
le fùè fcò'lTe coihe (ina grolFa colòtinà^ 
e;raì pare' che ’ dovrebbe poi finirla 
lina volta.^ fe non altra per timore 
eh’ ' un ' giorno;, o 1’ altfò’ faltare- mi 
pòffa* la. Mofca^'al riàfo Je'Tarla penti-’ 
re , coli’ abband'òrtàrla .pér -fetupi-e 
Tócca ,a Voi, Signor' ;Con'te carilTi- 
mo, di finire -quefta, feena V nèi indui 
siate di troppo perocché; due Amah^, 
li fui fióre deir. et'a / fottò un mede- 

. -fimo 


Digitized by 


t 


Spennaccèìato '* * 5.5 
lìmo tettO) caldi dalla -pafliooe' «me nt- 
due » « » ^ fo beo io coTa vo* 

glio dire ... La paglia ' bene .no'o i(lk; 
preflb il foco.) e mi* pare di parlare; 
da galaotuomo,. ... i, 

:Tale il fenfo fu di quel breve 'di* 
fcorfo eh* egli fece all’ Ofpite fuo y 
ma non furono tali già le paMcyChd 
Paria della Città non aveva' ..per .lui. 
influenze capaci di renderlo cosY elo^ 
quente . Gli favellò nel dialetto ^fuo. 
fgarbatilTnno ) colla folita frafe ^ da cam'i 
pagna V balbettando, tratto tratto, per 
il fuo naturale difetto; e, Itccomeood 
migliorò 'mai. nè pronunzia y nè (filey 
cosi non voglio. ;.aflòggettarmi .. nè ki 
quello cafo y nè in quant’ altri me ne 
ofierìrà la .Storia; in apprclTo y alP èfatt 
tezza fcrupolofa d’ efprimermi colla 
foggia tila di parlare e ;di i^raddop* 
piare tutte qtieile. fillabe che da lui 
ripetevanfi per. nectffità * In queftoì 
modo ogni dubbio ::mi tolgo di riufein 
re> ofeuro ne* ractontiy e -mi;^diÌjpebro 
al tempo inedefimo dalla, labòrioia ar^ 
* v: ■ D q. ten* 
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tenziooe 'di régelare 1’ ortografìa luì-» 
le flràvaganze d’un linguaggio da pa><' 
pagaUo’« Averk dunque chi legge 1* 
avvertenza di badare all’ intrinfeca 
valore delle cofe quando in perfoaa 
io ferivo di lui , e raccogliendone nel- 
la fantaiìa il contenuto immaginarli 
d’ udirle ad efporre dal mede fimo coti, 
tutta quella gentilezza , quel brio, e 
queir. energia , di cui mi pare d’ayer-, 
lo molìrató) anche a quello fegno del 
mio :laVoro, fornito* 

Se. il Conte Silvio non avelTe Ter* 

« 

baie le fue grand* idee fopra; il ridi- 
colo' Enea , crediamo noi eh’ afcojtta- 
tò avrebbe il ragionamento fao con 
quell’, indolenza eh’ almeno dimoftra- 
re- gli volle ? Sono ben io perfuafo 
che fcùiafle in lui\una femplicit^ na- 
turale^ e^-queir innata - inciviltà- che 
parlare facevaio fecondo l moti del 
core': e fenza riguardo alcuno-^ ma 
troppa fu la Confidenza con cui prefe. 
a parlargli ; ed il chiamare la di lui 
Figlia una Strega j il vantare |’ amor 
; *L V fuo; 
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.fuó)*n crederlo, obbligato a conce* 
dergliela in Moglie e 1’ ufare una 
maniera sV franca, in >una dimanda di 
tafica confeguenza ^ piucchè effetti di 
ichiettezza o d’ignoranza , erano cer* 
ti indizj di prefunzione . Pure con 
tdtta r indifferenza il Conte prefaco 
fe lo fece federe al banco, e placida- 
mente gli fè vedere quant’ era gran 
de la diflanza che frapponevafi tra 
la Tua, e la di lui eli raz ione» Lo con* 
folò col dargli ad intendere che gili 
fapeva , benché in prima di non fa* 
pcrlo fingelfe ^ quanto 1’ amava fvi: 
iceratamente Aia Figlia , e che ap- 
punto .moArava odiarlo per cimenta* 
re la foa coAanza . Fatto queAo pri* 
mo palio, a tenore delia più raffinata 
accortezza, gh diffe che T unica via 
d’ accordare un tale 'Matrimonio era 
quella di nobilitarli, e gliene infegnò 
il modo col pcrfuaderlo a comperare 
un Feudo* Con tale acqnifto, gli ag*, 
giunfc,fubito divenire un Conte quanto 
fon’ io , e vi dò mia figlia per conforte che 
beironorc a feotirfi in ogni locoachia- 
* mare 
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niare illaflriffimo Signor Conte , ec( t 
potere (putare - aliaci prefenza di chic* 
che fi a n mìo Feudo la mia Contea « 

Se fapefle , quanti ce ne fono tra di 
Noi Nobili di terraferma che ftanno 
fempre in guerra contro la fame e 
vivono; ciò nuli’ -oftantc con una gra- 
viti’ principefca perchè fempre pieni 
mantengonli del loro titolo rifpettabi- 
le'J Qualche giorno non hanno fiem* j 
ùn tozzo di pane • dà rodere ^ 
ma quafi aveflero. a fard friggere s’ 
infarinano; la chionaa cQ’ ^rcfidtii dei 
polverofo Buratto ^ e non avendo ca- 
pitale ‘migliore d’ ùor paro'- ^li mani* 
chelti , di quelli da Dottoràccio ^ ten* | 
gotto fempre in movimento le’ mani 
per 'fàrfeli vedere- da -tutti-^,' e co«t- 
piangono * quelli' che'' fonò ad eflì inf*e-*. 
riori per nafdtà tutto eh*’ abbiano 
la pància pied» ) godendo d’elTere pi ut* 
torto che Artigiani .."pafeiuti , 'Conti 
affamali Privilegi •’qwfti fonoi delia; 
noftra ; Nobiltà decaduta' in' iftato' ini*/ 
ferabile'%' ed imniaginatévi poi per 
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computo aritmetico quanto maggiori 
fono quelli .de’. Ricchi nel: quale ‘nu- 
mero , lode al Cielo ^ ho\;il >mio. loco 
ancor io J D‘ uopo, non avendo d’ al- 
cuno non -fi degniamo di -trattare nem- 
meno con certi facoltofi Signori i di 
cui Antenati a’ • lavori a’ i "negozia- 
ti attendevamo?, • mentrei vantavano ih 
noftri dieci fecoli'di ’Nobiltk.- Nati'in 
grembo della Fort uh a' potino berte ap- 
parire dell’Italia noftra lè‘ lidie ; -pe- 
rocché fanno una luminofa-figuVa do-» 
Vunque prefént^nfi , ed hanno» un’ in- 
fluenza continova' ne’ vantagj di tan- 
ti mortali , ma fe.ifenifTero con Noi 
al -confronto di fangue ' oh -la perde- 
rebbero di/molto y perocché non ne 
nftncano^^aatetìtiche memorie" che pro-^ 
vano la Vlifcehdenza nollra b dair»uo-' 
va di Leda'O dal ventre- dei Cavallo 
Trojano * In quanto- a Voi' bada che 
fiate al ‘'fianco no'ftrò >e‘'-che vi ' s’ ac- 
cordi la- noflfa cónfidefl^a ; perchè il 
Mondo abbia - a -credervi -un»> ^qUalch’* 
avanzo dei' fangue di PrlaltiO e ■ m’ , 
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impegno eh’ io folo varrò cotv tìifd 
sforzo . d’ ingegno a * far credere ché? 
tracte.o'Vi origine dalla prima pietra 
che - in>; Uomo, caogioffl y tofto che 
pcucalione. fé la gettò ..dietro lo 
fpalle /«•' .' , ■ 

vCofa, Ta^v'a ^uei Babbuaitò di t)eu- 
oaltone y di /Priamo e JLeda , fe gli li 
poteva dare ad intendere che i Pria- 
mi fì' mangiano- leflì y che le Lede 
vt>Iano. m Africa y e, che i Deucaliohi 
fono.jMpnri dell* Afìa .. Gli badò ad 
intendere che gli era podibile di farli 
un Conte c che tale facendofi pago 
rimànéva in amore. Ecco mefla. nova* 
ménte in . contrailo, 1*. avarizia fua 
GontrO; la’ fua fopérbia e , quell’ amb- 
rofi painone;>che lo. teneva ad. in 
Matrimontb ...inclinato.. Ma forza fi» 
che la fiia, venalità rimàtieire, vinta io 
, quell’. -incontro perché trattavafi dell’ 
acquiflò 4’ . Vin- titolo eh’ . era bramata 
dall’ ambizione,, fua dipendeva dal 
mede fimo la wuto. fofpiraw congiun» 

.ziotHt .piaritale;, «d;j in fine per, .ciò 

non 
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«OH abbifognava che un’ unica com- 
pera dJ cui ritrame doveva 1’ annue 
utilità. Guardando l’affare in un pun- 
to tale di villa e molfo fentendofi dal* 
r affezioni del core a fecondare il con* 
figlio del Conte Silvio, gli dilfe eh’ 
èra perfuafo onninamente e che an- 
dalTe pure ad intavolare il contratto , 
perchè moriva di voglia di fsntire a 
chiamarli Signor Conte . Lo pregò 
per atto di carità a rillrignerlì nella 
ipefa piò eh* era poflìbila ed a fare 
il fuo interefse , fingendo di non ave^ 
re la metà neppure, di quell’ oro che 
nei fifoi fcrignetti teneva ferrato . Io 
non sò , o fapere non voglio, con 
quali regole clandeHine ^feguita fia la 
rinunzia dei Beni e 1’ invellitara del 
Feudo , ma pofTo bene, afferire che fu- 
rono fpelì nel medefimo undici mille 
Zecchini dal Conte Enea trappolato, 
e che fi credeva d’ averli impiegati 
molto bene , attefa quella cortezza d’ 
intendimento che non gli faceva apri- 
re gli occhi fopra gl’ indizj evidenti 
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d’'un privato maneggio .fratidolento 
i^iiando in verità giudicato fo-- da’ Pe- 
riti in tale materia , che. quella Con- 
tea valeva la metade appena di quel- 
la fomma di denari . .Intanto ecco il 
noftro Villano, divenuto: Conte per o- 
pera.*di chi: accortamente ha ; ìaputo 
imharcarlo a .feconda della corrente , 
L’jOfpité fuo. allora avvifollo che non 
baftava .il fuo titolo- psr fare una bri!-' 
lante figura nel Mondo civile, ma che 
gli era. d^ uopò. d’ imparare :a, l<fgge** 
re almeno e di approfittare - di quegl* 
infegnamenti «eh* .ei fi efibiva di dar- 
gli per fargli apprendere la. creanza. , 
Montò colui filile furie, quando fi fen- 
t\ a parlare con tanta libertà e fo- 
no io forfè un pittoccorod un Afino ^ 
prefe a dirgli con ambe le. mani , ne* 
fianchi che pareva . un pitale . da- due 
manichi o-. liete Voi forfè . qualche 
cofa più di mecche .imparino a leg- 
gere ed a fcrivere ,. coloro -.che denno 
guadagnarfi il pane colle loro fatiche 
per fare pofeia i Copifti , od aflajifi* 
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nare i Clienti avvocando nel Foro, o 
rabarne i fratti naaggiort delle, noflre •» • 
foftanze divenendo Fattore , ovvero 
fare i Pedanti pd i Letterati venden- 
do a buon prezzo le Scienze. Noi- al- 
tri Grandi non* dobbiamo lambiccarH 
il cervello sui Libri' che già nafciamo 
Còlla fcienaa infufa j . e. credo di ratifi- 
care ancor io con il mio làpere que- 
lla verith incontraflabile. Circa poi la 
creanza io sò adattarla a’ miei como- 
di , e le' gli altri aveffero giudizio re- 
golarli dovrebbero full’ efenipio mio -, 
anziché . Ilare irigorofamente attaccati 
a’ precetti d’ - una Legge ideata per 
difagio< del- genere umano, Adelfo fo- 
no un Conte .voftro -pari e tale di- 
venni per ifpofare la Figlia voftra on- 
de ferbatemi il patto fé nza prendervi 
altri afianni per me. 

Scuiàte caro amico y forridendo ri- 
fpofe^i il Conte Silvio - / -perocché vi 
parlai 'cbnbdentementé al folo .fine di 
giovarvi , del redo .{continuate pure 

lidenta voftro di vivere che cosi 

% 

mi 


» j 
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mi frequentare!^ le occafìoni di rid^t 
re e divertirmi. Io non manco di pa-’ 
rola ad alcuno , ed ora che acquiflar 
(le il titolo eh’ accordavi il vedrò 
Feudo acconfento al Matrimonio : ma 
bifogna in prima/^uperare du« oflacQ* 
li e r uno G è d’ indurfe mia Figlia 
a fpofarvi > che febbene affai v’ ama 
pare a ciò renitente , e 1’ altro di 
fpogliarvi d’ogni intereffe, perchè non 
fono in cafo di darle un foldo nem« 
meno di dote , QueGo fpettaG al irir 
onfo della voGra generoGiU, ,e Talcro 
all’autoritk del paterno mio zelo. Par^^ 
lerò a M, Adelaide con il voglio ia 
bocca , e ia farò vivere in un Ritiro 
fepolta fe |nai avrk 1’ ardire d’ op- 
porG alla mia volontk. Non pretendo 
nulla da Voi benché Gano cor|ì quat- 
tro meG dacché vivete a mie (pelo 
ed alloggiate nel* mio Palazzo , anzi 
vi prometto di .mantenervi con tale 
efenzione colla Spofa voltra un anno 
intero dopo il giorno nuziale quando, 
ficcom’ è fperabile, fe^ua k maritai^ 

unio« 
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unione . Cotelto avvifo*fcce cangiare 
di colore t* Amante igoajato che ere- 
deva d* avere colla fanciulla (ei od 
otto mille Ducati di dote , e itrìn^ 
gnendofi nelle fpalle gli dille fredda- 
mente che gli ballava la Figlia Tua , 
iodi pafsò nella Tua Camera fenza (a- 
lutario neppure . Colk chiamò tutti 
SL capitolo i fuoi penfieri , e mentr’ 
era combattuto dalle contrarietk de’ 
niedefimi vide a trapalTare dinanzi la 
porta della Aia Camera 1’ amabile 
ContclTina che fecegli un baciamano 
e lo guardò di buon occhio . Infuper- 
h\ ^uel compendio d’ umaoitk , per- 
chè da Lei mai non ebbe in , prima 
altro eh’ oltraggi e beffe ^ onde cor- 
rendola dietro afferrolla alla gonna , e 
con tutta la Tua proprietà trafcioolla 
confidentemente dentro .la Aanza da 
cui era ufeito , dicendole; Venite qu\ 
che molto mi preme parlarvi . Coo- 
fideriamo al prefeore che quella (lef- 
fa Madamigella Adelaide>cos\ collan- 
te ^ nell’ amor Aio sfortunato ^ ed av- 
Jl Mer,T9m,L £ ver- 
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y&rfa ad é(fó a fegno di -non. (ofiferir* 
lo vicino- nemmeno Jo, falutò corte* 
ifemeote . 'e- '0 «lafciò rimurchiare con 
. tutta 'la plàcid ezza . .dove 'appunto - egli 
la volle , per 'pakfarle i più/recondi- 
ti Ami fentimenti ; che ..non avremo 
motivo:, poi» di /A api ire nell’ intendere 
a ^ual kgho tendevano le mire d’una 
SI fina accortezza- Credete , prefe a 
dirle il fuo fgTaziato Amatore, eh’ io 
non fapedl che- fingevate in pnma;d’ 
-*abborxirmi per ifperimentare la mia 
* coftanza ? Bene faccfte a non dare uh’ 
-efienfiòne thaggiorè a’ sforzi., della: vor 
{ira >virt à,- perchè non potevoipih» reg* 
Egerie alia loro moltiplicith -^ ‘.et.:gik vi 
-.fecero conofc'ere anche più del bifogno 
;Ja;'foHezza- dell’ amor mio , . Andiamo 
«.aikiicorte' / ' Ora fono. , degno ’ .di Voi 
^perchè eguale-^^divenni ài Padrevoftro 
inel titolo , e l>encbè, dal medefimo 
-non vi . fia.ideftinata dote' alcùna,tpti- 
.re rifolfi --in- grazia del volto voAfò 
-belliflimo di farv^ mia .Moglie^ Vi 
gi uro . per :t iihiftr e ùtog ne d ei miei 
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d una vafla pianura, abita un Mago 
famofb che può con una fcoffa fol tan- 
to' della prodìgicfa Tua' verga fare che 
il fole s’ ofcuri nel fuo meriggio più 
lucido , che piova fangue la Luna 
nelle più placide notti , che a Giel 
fereno piombi la grandine , eh* efea- 
no i morti dai ' loro* fepolcri , c che 
la terra tutta fi fcuota ‘ dall’ un càr- 
dine all’ altro , oltre cento e cent’ al- ! 
tri portenti inauditi che trafecólare vi 
farebbero. Bella come fono , divenni | 
per opera della fua magic’ arte ed ai 
corto di mille zecchini che fpefi thi | 
la compera delle quinteflfenze ^ dei 
balfami, dei fpiriti , e delle polveri 
preziofe che ‘fono necertarie per la tras- 
formazione , ed il i*cgaló -che ben (1 
meritò 1' cperator del * prodigio . Ani- 
mo amico che qui fi tratta di crefee- 
re di rtatura altri quattro palmi , d' 
avere tutte le membra corrifpondenti 
alla perfona \ ed uu vifo capace d’in- 
namorare tutto il mio feflfo . 

• Tale fa 1’ atteuzione con cui- quel- . 
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lo StoHéo afcolcò il filo difcorfo che 
.mai eon deviò il guardo dai volto 
fuo e refpirò folo quando i* ebbe ter- 
.minato dicendole : oh cofa mi tocca 
.a fentire f 

A R T I C O L O V. 

abbandona a rigiri di M, Ade* 
laide € va ad inchinar ft al 
Mago fuppojlq , , ^ 

> • 

B Afla a faperli trovare del reflo 
femfre al Mondo ci fono de* 
gran Merlotti, e non è da (ìupire Ce 
nella rete è caduto anche il noftro e 
fe in e(Ta vi perdette le penne ; pe- 
rocché, la cacciatrtce ttoppo era defìra 
e fagace per non uccellarlo invano , 
e le infidifi tefe per renderlo non 
mancavano d* una dirpofìzione degnifr 
lima deir accortezza de’ loro Autori . 

Appena il conte Enea , dimoArò 1’. 
alto Aupore Aio i colla laconica efclar 
mozione antefcritta riprefe M. Ade- 
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làide il fìlo d«l Tuo <ragiooamàhtì^ di- 
cendogli": vi bifogna fapere che col 
farvi notò r arcano molto ho arrtfchià- 
<10 del mio : perocché baderebbe che 
voi lo palefade a qualch* altra > petfo- 
na per farmi ritornare brutta com* e* 
ro in pmóà . ^ Fiù di dùe‘ borf. ponno 
efleie a parte del gran fegreto , che 
giungendo alla^cognizione' d’un terzo 
fubito termina V ebdenza dèi prodi- 
gio / e tanto' fu il mio timore di que- 
da disgrazia che non mi fidai di mio 
Pi dte ^nemmeno ‘occultando anche' ad 
elfo il corte divenni »avveftentcf Vi 
'potete immaginare che quando i miei 
oonófcenti paflare mi videro da un 
giorno» all* altro dall* orridezza alla 
bellezza q)refente -, dentavano a rav- 
vifarmi , ' e pieni » dì ^ ineràvrglia " mi 
chiedevano' fe era M.' 'Adelaide c co* 
ihe feci à cangiarmi s\ bene ; Io la* 
piandoli nella - loro' curiofith li tratta* 
vo da Vifioharj , proteftando che in 
me nulla V/cra-df novo , e con tal* 
iodiilerenza^ me; la paffai bnché danctt 
‘ * 4 -- ognu* 
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ognuno di farmi dèli* inutili ricerche, 
"godojal prefentela dtìrazione del can- 
giamento 5 fenz’ occafionc d* azzardi^ 

're l’avvenenza mai. Non è neceffario 
eh’ io vi racccpani come potei ammaf- 
*fare li mille zecchini che m* hanno 
abhifognato ed intendermela a tjuifattt’ 
occhi col Mago , nè in 'qual .modo 
fegu\ l’-incanrefimo fenza che ne fof- 
fe alcuno fpettatore . Bada che coiì- 
fideriate quanto io v’ adoro - mentre 
noH' *fo tacere a* voi * cì'^ che tacqui 
agl’ idèlTi miei genitori , nè mi tra- 
dite per carità attefocehè tutto Toro 
del Mondo -non varrebbe a rinnovare 
in me il- portento quando d’ eflcré 
bella* io jafcialh Se - non volete , 

profittarvi' deli* occafione , redate^pu* 
re nella’ vodra- diformith' che pregar- 
vi ben" podb -ttvà sforzarvi non mai ’, 
ed avvertite; die le minaccie vodre 
di pubblicare quanto vi '^confidai non 
farebbero mai- 'capaci ' ’d’ indurmi a 
fpofarvì, è fofFrirei piuttofto d* edere 
brutta '6 fpavetiteVole ^ccftiie il Diavo- 
^ E 4 lo 
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c,he avervi per qiarico cosi .cpme 

<{ìete al preleote ♦ Se poi :vi preme 
di diventar vago e bello, di farvi . fenz’ 
indugi mio marito e di fecondare le 
brame mie , datemene la parola , e 
pccordiamo il modo onde fare il 
» ma fovvengavi che g’ è 
.d uopo d 'Ufi rigorofo lilenzio . altri- 
menti. non è pih Doffibile la muta- 
zione.’ ‘ 

* t } * * * t 

V _ 4P i * 

, Rimafe così .attonito quel, povero 
Baccellone ud^ipdo ranti arcani in- ua 
foto tempo che non pih> 

qual Mondo fi fofle^c guardavala in 
'Volto fifamente fenz^ articolare una fil- 
laba.. Quendo fu fcolTo da un trafpor- 
' della fua vanita balzò in piedi> tut- • 
. to pieno di gioja .e benedetto, .. diffè , 

■ fia pure il momento in cui rifolfi di 
venire in quella Citfk dove m’accor- 
go che nulla v’ ha d’impoflìbjle . Al- 
la. Villa mai non leppi neppure che dive- 
nire Conte potelTe chi tale non nac- 
* ® qui Conte, divenni merce la 

dilezione dé^jPadra voftro. Xk non 

- ^ (b- ■ 
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( /ognai nemméno che un bi^ttQ cau- 
li giarfì in bello potelTe , e qu^ intendo 
; da voi che mille zecchini filano par 
s fare -un tale mirecolo* Nobile gib.,ci 
I fono ) fono ricco e fpirito(b ed. altro 
\ non mancàndpmii. che la bellezza per cf* 

[ fere appieno felice h . faccia , pure, an- 
che di quella - f. acq,ui(lo' che.! mille 
zecchini più mille meno, fono (èmpre 
il Copte Enea Ma in- prime 

I .però vorrei ■ cpp; quello . Mago abboe* 

I carmi ed intendere dalle fue labbra 
I, atto fon io ad una tale trasfigurazie? . 
ne , nò gli. dò certamente un denaro 
neppure quando non vegga rpeccbian* 
domi che 1* operazione pprteotofa fia 
fatta a mio genio. Bene tutto agra- . 
do- vollro farù fatto ,, dillègli la Con- ■ 
,teffina; e dimani dopo, pranzo andre* 
ino alTieme a ritrovare il vecchio. 
cidico^che forfè faprV dirne U moti^ 
vo.del viaggio noftro, prima che gli 
fia maoi&Àatò da Noi . Ma zitto in? 
tanto e pazienza tutto., rieica 

vano . Detto ciò , fi j^ar i\ . da q uella 

- ftaui ' . 
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ftanzjt ' *4d{io "averio • falutato cortèfe- 
<(lneate'- o 'i^ando foie * fi vide , affac- 
xiandófi-’ allo fpecdiio cominciò il io*- 
iiloqiiio fegdenre , *■ 

€>■ <Pert veriik Un mofiro fon io di bru^ 
'téz^a. 0' mi ' mòrderai - lé "'■carni ^ dalla* 

4 V * ^ 

fSibb}a<- quando - mi confiderò bene «' Pò* 
tévu* farmi la' natura -peggio- di queir 
io jehó ,fi)nO e 'ehi diavolo nel mio 
eafe> poli - ci Ypendefèbbe ' un ' miglialo 
di 'kÉxchini '• per -diventare * leggiadro 
ed ^-oaàeilté? - Voglio alzarmi di - Ila* 
«ora- almeno mez^O braccio >e ’fmagTa« 
re-.a-fegno d* eflère-' 'agililfimo della 
p*rfdna> ,a ’fnéllo quanto ima 'iepre^ 
Vogfio^’Una'capigliàtùra; bionda^ tuia 
cat^aggione Càndida^ una bocca rideii* 
tequila-' fìfonomia gioviale V due dgiia 
fottili', una fronte -fpnziòfà , gli occhi 
inbnfdigpòflì b piò^neri ,Jil* nafo aquii 
linoy lo labbra ''coràllitìe I ed il taglio 
dei \^ltOfj^'rfettatìièote ovale . Orrida 
faccia - -mia -pteparati all’' eccidio’ t uo\ 
chb'-fta-^poco-' devi cèdere il loco -ad 
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^ gfde gapafde> polpute gonfiatevi' pure 
* 'quanto ipiù potete e ’ fate gli > ultimi 
I sforzi" voftri giacche vi ho condannate 
ad unb disfacimento totale. Donnei Doti- 
« aie S’ a jcofta il tempo deMt fveótiirc vo 

-ftre aniorofe ed in me vV* àfpettatc 
chi faprk vendicare tmtp il fuo< feifo 
da voi. ‘tradito c renderfi il voftro 
flagello Voglio innamorarvi tutte quan» 
te vi fietc , e quando vi vedrò inti-^ 
Ib flchite abbandonarvi alla^ difperazione 
N ed al pianto., hli. correrete dietro dà 
n mille parti , imt io faprò bene fuggi- 
re da tutte; e di me fteffodnvaghi* 
i to^a piena bocca ripetere ‘non vi vo» 

® glio^>non mi' piacete , • . ricil» 

» t riamo un poco in t noi fteffi e riftet- 
liJ riamo fe vero cfler poffa quanto la 
^ Conteffina m*ha detto.. Voglio, parla- 
li re con fuo 'Padre . . ..Ma nò che 
ìli una tale cufù^itli disformare potreb- 
dj be' quel fuo vifò che adoro. Dunque 
0 deggio 'Crederei ciecamente tutto queir 
ai lò difsemi te ho da tacere coti 
ir im rigor ù fevero? Ma il che gìk fm 
f'*’».»' da 
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quaodo mi lordavo i calzoni y - ho 
udito' che. ci fono de* Maghi e h fa 
pure che nulla ad efll è imponibile ? 

£ poi a qual hne ella mi potrebbe 
corbellare ? Gib io non pago fé non 
a fervizio ; fatto * ben ed avan- 
rti ^glio parlare col Sigoor Mago 1 
cd intendermela bene con elfo • £h ; 
che non- c* è ragione di dubitare $ | 
iliamo allegri ... Allegri? come mài 
ér preparomi ad un* altra fpefa efor- I 
èitante ed i miei poveri zecchini di* ‘ 
ferrano in sì gran numero da* fcrigni | 
miei ? 'Undici mille me ne codò il 
feudo e eh* io abbia core di cavarne 
on altro migliajo per divenir bello ? 
Quedo non farà mai e fia maledetto 
.* ^ il giorno in cui qui fono venuto per 
confumare l*oro mio . Ma ! credo o 
non credo?... Voglio o non voglio?., 
£h crepi l’avarizia purché la belléz* 
za trionfi ch’edere fchiavo io non vo^ 
glio dellci ricchezze mie quando, (l 
tratta di cangiarmi in ttn vago. A* 
morino'. > u . . .- . v. . . . 

Con 
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" Con un faltellino da Ranòcchio ^ 

^ che fece in (ègno d’ approvazione 
terminò il Tuo difcorlò, e quando fa 
vicino il termine di quel giorno me* 
definio incontrandoli con il Conte Sii* 
I» vió vedere fi fece tutto allegro in 
vifo e firopicciandofi il mento fe fa* 
il pefte , gli dilfe , non polTo parlare... 

! Balla da un giorno all’ altro vedrete 
li ùn gran cangiamento . . Oh non 
)t vi potrete ni|ù immaginare cofa ha 
ili da fuccedere/ ... Quello volto . . . . 
il £h in’ intendo ben 'io . . . Muciamc 
i difcorfo fe nò vado a rifchio di dir* 

D>‘ vi tutto fenzà volere . Parlate o tace* 

>1 te , ei rifpofegli , che a me non cale 
un fico, e de’ fatti altrui non ho mai 
ei curiofit^. Qualunque fia il fine a cui 
I tende il tronco voflrO' ragionare da 
Oracolo , io di faperlo non curomi , 
z é mi balla avvifarvi che ^rfiiafi mia 
0 Figlia a darvi la- mano e che fi di* 
£ clyarò pronta a’ voleri vollri. Poco fa 
mi diede ‘quella coafolaaione Onde io 
ve là comunico per vofira tranquilli* 
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ù , anzi mi pregò di lafciarla dima* 
ni andare, a TpalTo con Voi in Carroz* 
za , perchè le ..preme di tenervi un 
ierio difcorfo, prima di fpoTarfì, ed igi 
le promi fì ^di contentarla « L’ Allocco 
che penfare non Teppe edere ftato un 
colpo di politica r.aiTentitnento di M» 
Adelaide , a fine d’ avere la. liberti 
d’andare con lui alla viGta del 
ed era di.Tpdenere. iicapace la necef- 
£aria finzione , dunque . dille , anche 
COSI .brutto , qual ibno urifolTe di fpo*>, 
(àim'i rFet Bacco . che. quella io la 
godo .perchè rifparmio ipille^. > . av-r 
vedutofì; a tempo della Tua Ccipccfaiez» 
za . non\ aggiunfe * Zecchini del rello 
la era fpedita , ed un rimedio ulàndo 
peggiore del male ,/diire ^che gih. far 
peva anche lui d’. aviere a, rpllazzarfi 
in Carrozza .con elTa'’ U giorno A^gnen* 
le V Conte ? Anche Voi Jo .fapete, ri- 
prefe a : dirgli il ^Conte . Silt^iq^ r^n 
qual modo ife ,non è corfo ,un quarto 
ora.vdacohe ni fono partito da jCei 
nè in prin^; aveva u^mmeno^ jdea .di 
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.tale appuntameato ? Accortofi di no- 
vo d'avere azzardato igoprancemente 
r arcano fi confure.^ e 4opo avere me- 
editato .un. ripiego foggiunfe phe non 
lo fapeva di certo ^ ma che s’ aveva 
immaginato attefa da foteigliezza del 
.fuo fpirito. Cprfi due rifchj. tali nem 
vvolle, efporfijà qualcun aliro^ c. prp- 
tefiando di non avere allora illcervello 
:« fegno'j e di femirfi la -fantafia ri* 
•fcaldata un ,-pò' troppo, fi difpensòdal 
ragionare . in . apprefl'o , dicendogli dìe 
afcoltarebbe ^ant’.egli narrafie fenza 
mai tifpondete nulla .. Per quantp|fof. 
•fe afiuto, il Copte Silviq..npn aveva 
mai ricevuti <la’tnutilati fenti(neDti{di 
-^.quello -Sciocco. lumi, tdi che ballare 
gli ^potdlèro alla feoperta del ,verofe> 
pollo fra -tante^ tenebre, onde^adiran- 
idofi gli.diire per ultimo che la noti- 
zia .gli fervine d’ avvifo e falutandoìo 
il. parti., da lui per non impazzire. ... 
-....La mattina del gii^nofegaente eb- 
be una conferenza 'con. lui M. .Addai- 
ide.ie gli narrò che fuo Padre' venne 

feco 
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feco 'lei alle ftrctte nel di tràpaflato, 
obbligandola a dargli parola di arccon- 
fentiré ai divifaio matrimonio. Aggiud* 
fe 'che dopo ‘avere dimoflrata accorta- 
mente qualche renitenza, d’appagarlo 
promifegli , chiedendogli la permilTio- 
ne d'andare a diporto collo Spofo prò- 
poftole, e ciò al line, immaginato da 
noi pocó in prima. Gli dimandò poi 
s'egli parlò con il fuddetto Tuo padre 
;'e come contennefi . A meraviglia , le 
rifpofe colui,’ nè ci voleva altro eh’ 
'Un ' pari mio per evitare un imbaraz- 
zo fatale . Mi colle a quattri occhi 
mentre a tutt’ altro penfavo che ali’ 
àlfare concertato, enarrandomi qua m* 
era mi viene ratificato dal labbro vo* 
Oro, mi confufe a prHiia giunta, ma 
iofto ho capito lo ftratagemmayoftro, 
e lo fecondai' con tant’arte eh’ ei non 
’ccncep'i il menomo fofpetto nemme- 
no. Credelié o non credefle ciò, ella 
lodò a fior di labbia i ingegno fuo,e 
dopo pranzo fcnz’oftactdo alcuno en- 
trò con elfo in Carrozza ed. ufci dalla 

. Cit- 
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Ciit^ . Quando fu poco diftaate dai 
^ precipitofo palaazo icefe dalla aiedefi- 
^ ma al fianco del goffo fuo l^onamora- 
to, ordinando ai Carrozziere che IV 
fi trattcpefiè, dimoftraodo cariofitM’ 

* cCiininart neif interno qiiella fabbrica 

* abbandonata ed antica • Introduceva 
■ . alla porta maggiore di efta uno fcofce- 

* £3 pendio le di cui erbe non utili fpon*' 

^ fa vano tra parecchi mucchj di rotte 

^ pietre cadute . Era di figura quadrata 
1 aofiructo in quattro piani e d* archi- 
f fcttura molto bene regolata tanto nel- 
i , la Ceciata quanto nelle parti lacerali 
K • poflertori, non meno che nella bene 
i> intefa difpofizione delle danze . Ma il 
» tetto era tp cento luoghi sfondato, p 
li auafi tutte le tegole piombate (opra il 

0 loppalco che fottodavagli, non veitea* 

)i dofi altro che i piu piccioU avanzi de* 
t fumaiuoli f Le muraglie davano iti 
li ano di precipitare ed iu molte parti 
c erano 0 aperte largamente , o coprite 
r di purietaria , Non avevano i balconi 

1 fttmtneno i cardini conche le finedrp 

jU Mrr^Tom»/, F oi 
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p i telai, pd i .devgQzali erano qud&' 
tutti Tpezzati e moiTi dilungo « lo ogni 
fcala-,nìancayano molti, gràdioi^ ;il;pan. 
vintento di -tufi.i.^i .luogUi., interni era» 
traforatole. pokerofo,Ue. ^<«*1 faffiir 
e cadenxi* , tr4v,i peodeyactófc 

jnarpite v 15 Hu.tto.:ifl, forama -si defoia?. 

. tu V ersi -gualco,'. <^e degao . non era. 
quel , paìazzp.akrnsebe di qUQkopkhà 
X:. abitavanpj.Pifaceva.orroraiaoJi’.éfa-;» 

^ ntinarjo'fojtap^ 0,-11 ; Volgo, ignora nc© 
.'teneva òpipiooerpbe deifo nmpolfeifeti- 
fi; ;id®ìrQ molti; .1^’ j 0 ; flsirraura di 

quelle, favole onà’iè' bene' eapa'«tt,. n^ 
gènte colta fep^a già cHeuìl padro» 
De .isti jBedeii.iiO;Trei^»rarlo p(D) volley 
l>e r otìohèi: n u I k ti ì «a . ftlf «fo<‘ f» oc»- «4 
Ipp^à :^eDfd«^ 

gipfa,.>:per ej[ìère?.faori di ì»;*B»i^ ottdB. 
fideya' fpregduqlmeóte itdeadè>qH^’tai^ 
ti'ftacconti’^cài^ teniymio; imi i^Qm« 
al>fudetto. Salìbiotiis cgRa« 

lava. tutto>>eià:^vt perfuulb itoinot^lld 
queik* cdd:iMsgó 

IO- ^ ' X .r»JÉ§iàb: • 
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fquadrarld alla larga ^.e^tutcp pieap 
ck fpa vento confefsò , che non , aveva: 
coraggio d’ innoitrarn • TremapdodalU 
^aura come una foglia, e quafi a for- 
za ‘ trafcinato dall’ amabile^ Compagna ’ 
fi^a, entrò alfine oltre il Hmi tare del- 
la porta , e , fe 4^ lei. non veniva af> 
ferra to> ad |un braccio., toflo 4. farebbe 
tornato indietro prccipitevolmente.* per: 
cbjè, udì forte colpo > che ). crollare fece 
e rimbombare tutto ^ueL. luogo.. Pal- 
lido come ,un cadavere e più f intimo- 
rito d*un coniglio infidiato, pregò per 
carità la Conteilìna a lafciarlo fuggi- 
re, proteilando che darebbe morto da)- 
ia paura^ fe più avanzavafi , • e che 
ihgfinnù. cretkndofi d!. uno fpiritO ;pi^ 
forte . ;Ma che. che .dicelTe , r ella 
tirò e. tanto fece che -lo coidu0e (òr 
pra-una picciola fcala con quello 
to medebmo che vien condotto un con- 
dannato alia fórca, e fattolo «^eitrrare al 
bujo * d* uno (lanziao avvifoUo ‘ ohe ik 
trovayafì 1* Opera,tQt . riveriblie de’pro- 
4i^Ì .fiWWtiglu li| /at^^ labile chia- 

Fa toro 
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forti d’un languido raggio di!ucech9 
penetrava io <}uei picciolo luogo potè'^ 
vedere un Uomo di mediocre iìatur^ 
coperto da una nera vel^e affai lunga^ 

" Con una folca barba .bianchiccia che 
fcendevagli, oltre i confini dello fto- 
macO) con un alto bjrettene fatto e 
foggia di mitra fui capo, un Librac* 
CIO nella finiflra mano , ed una Ver^ 
ga nella deftra. Ritto G Gava in tale 
pofizione quando M. Adelaide gii fece 
un inchino proteGandoglt la fùa divo* 
eione, indi fugger\ all’ Amante fuo il 
> complimento che doveva fargli e co» 
me bifognàVà che gli chiedeffe il be« 
neGzio deGderato . Mentre egli dopo 
aver prefo on poco di fiato , voleva 
cominciare il ragionamento , fi fent\ 
in tuono autorevole a parlar^ dal fi|<| 
Mago così,* 

Jh emté tìceHacofa 
Odi il fnon del grand Oriolai 
Senza che nenoinen tu /pieghi ^ 
he fremme y ed $ tuok preghi^ 
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Al* avvisò t argentea Luna 
Cbe m* è amica per fortuna ^ 

K^hc vorrelìi in un i/ìanta 
Divenir bello ^ e galante y 
E per ciò accerto adejfo 
Che un tal don ti fid concejfp 
Quando teco avrai nel Jafo 
Di Zecchini un fol migliajo. 

Ma fe fai di ciò difoorfo 
Diventar ti faccio un Orfo y 
E comando allor che d entra* 

Piu d’ un Diavolo nel ventre ♦ 

O /puntar ti faccio m tefìay 
Tra due corna y una gran 
l'ieni dunque qui dimani 
Con tani^oro nelle mani y , 
Che poi fenx alcun litigio 
Ufetò teco il prodigio y 
E verrai pih bello in vifo 
Sin d Adone e di Narcifo y 
Pii* leggiadro y per mia fedcy 
Dello Jlejfo Ganimede y , 

Meglio in fin di quanti io vhdine 
Tra i Campipni di Cupìdene* 
Taci dunque t ti confola* 

' * E I V - £ ' 
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' iV'. 'M.erlotto ^ ì 
E ' Madama ^re/ìi 'fola 
Taca a parte dell'- Arcano:^ 
Cb'‘>io da un antro fotterranh ^ 
Sol- per 'far guarito pr efcrijji y 
Ora fcendà' negl / abijji -, \ 
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Mexzf u/ati dagli Amanti fealtrljftmi. 
per condurre a fine la còmica 
'i ■ iiii)cn%ione e fuggire ; . » 

’ Coll oro fuo* 


% 


} *! 


:• -ti» 


■'V, 


•% ¥■ 

V 

>• 


K "• 



Ppena’» ebbe compiuto il- poetico 
_ fuò' ^gionamento quell’ Irapo- 
flore barbuto diede Ufi» colpo fonan- 
te colla fuà vetga al . groffp '.Volume 
che aveva in mano, e coperto da uti 
nembo "^Flaminófe faville -che da una 
girandola- arttfialalinewte /Schizzavano, 
difparve 'dagli occhia iórò>, ripe tèndo. po- 
che parole latine di- cui*. fbrfe> non in- 
tendeva '.jr*figpifitato egli - neppure . 
Raccapriccio^ !’< ingaimato Cónte 'fcioc- 
chiflirao .àllà/'Vilfd del>^ creduto 'Incan- 
3. ' ' " i ■* . tef- , 
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teffUO v'« fempre tenendòfi ftretta- 
mente attatcato ad un braccio della 
ContelUna ufcl attonito feco lei dai 
diferto Palazzo j e araetido un : lungo 
rerpiro quando "videfi un poco lont<u> 
no' dal tnedeiìtno ^ mànifedo l’alto 
ftupore fuo' d’ avere *udito "che il Mar 
go lèppe ciò che ' dirgli ei. voleva fen* 
za -che d* uopo ci ' f(^ d’ a Icuna . di* 
manda*». Vi dico bene foggiunfele '% 
che non ho creduto* mai che la Lù* 
na folfe una pettegola ' cosi: ciarliera 
come la fcopro neir intendere che*- và 
parlando * de’ •• fatti miei e palelmdo 
quanto voglio fare; ! i*Ma come ,tmai 
potè édà 'Udire quanto detto abbiàrao* 
fottovoce'-* traodi «.Nm' nella miaGame^ 
ra , *e come fece 'per riportare alMa*' 
gb la’noftra volontà ?Gh vi bompatk 
fco fe 'ciò michiedete.inTpofegJi, 'perchè', 
non liete pratico della Luna y* e fàp*> 
piate però ehe^ non iob quanto;tli di*o 
cé • quaggih \ . ma tuttor qUelioi ; mcors^ 
che peofart 'ej^la ló sk iinmediatameiif,; 
te. '-Bada'vpoi’Che àloutio'^vada' a iro^. 
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varia perchè torto gli dica ^uanto^lia 
faputo di p-^ importante a maflìccio* 
non mancando in ciò alla regole più 
^muni del femmiiiino fuo genere. Ma 
lolo i Maghi póffono farle tali vifite* 
.ad il nortro lì fark trovato da erta per 
^ualch* artar^ ^ ed avrà faputo in tal* 
occalióne. la voftra brama <jual lìafi * 
Iscrefpando la fronte dalla meraviglia 
da Gavaliere che godo di fapere an* 
die querta ^ le difse* il Baggiano , ma 
non c è pericolo eh* io Jparli di ciò 
altro che con Voi* Oh non fono .mi* 
paao di divtotare un Orlo Con 
de Diàvoli nella pancia * o di veder- 
»i 'fili capo una crerta da Gallo tri. 
due corna da Becco ^ per cavarmi il 
prerito di narrare ^ agli altri ì miei 
arcani . Capperi ì ei aoderebbe troppo 
del mio e mi lafcerei trarre il fangue 
dalle vene anziché una parola di hoc* 
ca * Intanto ,l’ Amico è anda to per 
fevorirmi in fondo degli abifsi, e chi 
A mai cola gli £i d* uopo di pren* 
dere cofó per r efito della faa opera* 
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&ìoeél Ma ^qu«l foco da dovè évo* 
auto cos^ ttnpfovvifamenté ? E pet 
<jual parte ufcì mai il fudetto da 
«quello danzino ? Sono cofe che non 
le fapmte nemmeno Voi, ma ditemi 
per grazia , dove pofTo mai ritrovare , 
queir Adone , o Karcifo , oppure Ga* 
nimede,ov veri) qualcuno di queiCam- 
pioni di Cupidine,, per vederne di 
codoro uno alineno , giacché dtvenU 
re deggio pih bello di tutti e(si f 1 
tre- primi non vivono rifpofegU *M, 
Adelaide , che nella memoria di tut<^ 
ti attefa la fama della loro bellezza^ 
impareggiabile > 1 Campioni di Cupir 
dine lo fteflo fono che que* Giova* 
-netti leggiadri che . danno fempre fui* 
la galanteria e fulla moda per inva* 
ghire le Donne , onde penfate foltan*. 
to che la. bellezza yodra farh fuperip*. 
iW a . quella di. tu tti i pih amabili Fan* 
ciulli del nodro Secolo. 

Entrato al fianco di lei nella Car» 
rozza , r Ucellaccto ìnvefchiato , roir 
fefi. Hi confiderare la biravura 
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‘ cfel Mago fuo’, e proteftò (li tton' ave* 
rè i udito; mai a favellare in rima co* 
’ m’ egli favello, dimandandole opinio* 
ne"per Ifpiegarè il figriìficato d‘alcuni 
verfìV Dopo che rimafe appagato fi 
fentV a rimproverare da Lei d’animo 
troppo vile ) ma fuori' eflendo d ogni 
temuto periglio * cominciò * a fare il 
bravo fenza bifogno 's vantò di non 
avere poi avuta quella gran paura eh 
* ég^li ebbe , prottftando che nel riiof* 
naie non avrebbe il menomo timore^ 
è cb^' era alfine' feufabile fe la- prima 
volta mancò in effo il coraggio . Cer^ 
to-^fù ‘che fe la Compagna Tua non 
r àvèfTe Tincorato ^ e trafeinato’ di' fo*' 
pra ,‘ egli farebbe -tornato indietro , e 
che mentre -afcoltò la ^traferitta poe- 
fia'Tempre afferrata' la* tenne*' ad un 
braccio , tremando còntinovamente j 
dall’" oriòré conceputo còme ; uria-T(> 

I glia. Prima che, Ta Carrozza fofie vi-' 
ciha^alla Cktade^, divisò ^ dh' ricorreris 
ad un q'ualch’ abile Pittore perchè gTì 
facete tin originale- di belle^*zat -perfèt* 

, t a 
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VJ td <]a cut ricQpiarc.dpveflè^jj.Mago la 
eli fifonomia v‘U ^cainagione, ed. i|. taglio 
lid 'del; volto, ,, nel' riforniarlo.j^l. giproo. 

I» vegnènte’, e voleva pure .recargli, una 
)1 inrfura d’ 3 lte?za . e , di ^roflezM • per. 

* fonale., perchè ^fapelTe regolarfi fecon^ 
gi do il genio fuo;ma Mi Adelaide avvi-- 
il ipllo\ehe non ,c’ era.' d'uopo di ^nulla^ 
Idi ■ che gi'a /apeva bèn egli come. ,doyeva- 
d cangiarlo ; che iì volere fuo gli era 
a noto come nota ,gli fù . la ..eaufa per 
r! cui s’ era portato nel^, fuo. Palazzo ; 
nn e', che, ballava foltanio recare lì mille 
Zecchini , perchè tutto, a dovere riuf 
feide-i Bene; dunose , non peofo ad 
alerò le dille , ;e, non -parlo nemmeno 
ie fi mette, un. coltello alla goUi. 
1 .-mille .Zicchint.>> fi. faranno^,- ma. noti 
glieli dò fe ^npn^^dc^p' eh* abbia fatto 
il prodigio, e meco di roani porterò, 
Uòp fpecchigttOj per guard%rjmi . bene ' 
e : poi. ci. farete, anche Voi- per dirmi ,Ì 4 
yoltrO libero;. (Tentimento. cafo.. eh’ io. 
mlingannain...i g > . i . / ^ 

i Con itali, fijBUli g|tri ■di(lwrfi,.p^ 

■faro- 


fi 

b 


IM 


l'f 

H 

>Ì 


*< -** 


«* 






p2 11 McrloHo ^ 

farono piacevolrnenté quel teilipo nd 
cui corfo (tetterò in Viaggio e quan< 
do rientrati furono in Udine era ginn* 
to il Sole all* occafo , Gi^ il Carroz* 
ziere colla mancia ricevuta dalla fua 
Padroncina ebbe ordine di non dire al 
Conte Tuo Padre , cafo che da lui gli 
veniflfe fatta iqualche ricerca , eh* era 
ufeita dai Legno ed entrata con il 
Compagno fuo nel diroccato Palazzo* 
Avrk forfè per tale inibizione penfato 
colui quel mak' che non ci iti, giae* 
chè il menomo femore non potè ave* 
re del grand’ affare eh* avevano ven* 
filato Ih dentro « Ma il Conte Silvio 
che gih riputavali Spoh non guarda* 
va gelofamente la loro condotti^, è 
fenza dimandare ne al fervo fuo , nè 
ad ' effi dove foffero (lati , fi confolè 
femendo che s* accordarono a merayr- 
glia che volevano celebrare le Nozatf 
nella vegnente (ettimatia ( cos^ differo 
ad e(fo amendue per addormentarlo 
finché condttcevaoo a fine i loro in* 
tere(Ti , ) Tdflo eh! ebbe pranzato nel 

-A 


Sf>§H»aceètatd . p} 

* Iberno feguente il povero Cotfte Enei 
li logailuzzato ; recoifi a cavare mille 
n becchini da udo de Scrisoeui Tuoi , 
•e c per ciò gli fa d’ uopo a eatrare nel 
il Monte di Pietà di quella Cictade ove 
ti li teneva liiori^d’ ogni pericolo. O foT- 
^ fc cagione una dj^deaza nata dair 
a avarizia Tua , ovvero un qualche par- 
i ticolare configlio come tanti è tanti 
3 hanno creduto , certo fi fu che due 
'ìi giorni dopo, il foo arrivo in Udine 
ia colh fece trafportare 1’ oro fuo , giac- 
f( ebò BOA} gli s’ oppofe.il menomo oda- 
A «olq al conleguimento 4* una grazia 
vi talà» Carico di. un pefo , che ^ pur è 
^ tanto foave y avvicinofli alla Aia Con* 

I tellina dilettiffima , ed andiamo quan*> 
gi do volete » le. dilfe , che ho meco il 
hifognevolc per far operare il Mago, 
vi Ella, che gik da Aio Padre >ebbe licen* 
il aa d* andare a piacere Aio infime 
con eflo dovunque più le^ aggradiva , 
r), 4^dinò al Carrozziere dhè toAoattac- 
p. ealTe li pavalli adoprati lo icorfo giorr 
^ HO alla ife^ , c veftcndofi 

> : pom>\ 


94^. // Merlotti J 

jfom pesamente tutte fi mife Jntornoì 
quelle poche groje che aveva e quan* 
t’ altro ^«If" rneglio era in Ìuo potere ', 
cÌànda;'’'ad' iutendère^ alla* Madre fua 
che" voleva Vécarfi a ^^ffitaVe 'Ìa»Maf* 
chefa *R. S. ^ afiaf degna ^ de’ «riguatdi 
fuoi .^Abbigliata tanto "kggiadramen’ì 
tè' entrò 'nel legno alleftito fvi* 

Teeratò' fub • Afnatjre‘-j’^iDa ’con-^ I3c4 
hiéftizia s^*manifefta aello fcolor rmeoi 
to" dèi 'vòho c nell’' inufitàfo Cileemic^ 
che meflo avrebbe'in 
que f<0Té lijfto^ 'naéfró ^baWdb d^\X(m* 
teagtiò ftJo . -Prèvètiendo ìilla'porò qua» 
wnque ^ditnanda ^fihfe accorrameme S 
efiferò ‘fvògliata e ’melalfcotfiEa poi- IMI 
airnmaflb di cibi iudìge^i che ién- 

tivà ìi^élló ftotìiaco , e - noti rpa4ava ad 
fflb ic he Volta ente* fenfa - un’ eviden* 

ré ‘ oftèn razione ‘'peiìofe' .s/jLop Stolido 
IfétOTè- per iferoro ^ chf fofle vero iquaO' 
tc^ gfi OTe V é 5'perÒ^# le pofe attor» 
ttà ' èòljfé * di (ktie c ' CO* vTfZzr , corriipoiv- 
dènti 'onnihaiiiétiie* alla - fila peeTonale 
léggiàdrià ed a ^quelkk ti^kh ài ‘hot*. 

' dello 
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delio: che iti. ogni .òperazione 
bava » 'Giaatl« nel Eto .ov,e .fecero che. 
,cal -legno, fi- trattenene il Carrozziere 
nella fcorfa' giqrfiata..j.j[celerq in^ ifir^- 
' da edyal medefimo rinnovarono 1’. oct 
dine en traodo, poi ^a lento pa%j oc 
qvvifato .Palazzo-, . V ? - • ■ 

i^Pseflo alle JQglie. .dalla Cameretta 

* ' f ' • . • fc W , 1 ■ 

. in cui fperava di diventar beilo / egli 
cominciò . a tremare , «ma,, ella . usò al* 
Jora tutti gli sforzi dell arte fua per 
Animarlo , al .gran paffo; e .1’ ajfvcrt) 
cbc* bifpgha .fare «quanto il M^o.det- 
fio.agU avelFe , . fenza qiofirare- ripu* 
i gnànza. alcuna -,p /contento .#» Perfuafp 

^attot ,di, 4 <iùanto; g4i „fi fece fpeme fi 
avanzò làl sfianco .jfu 9 nello. ..ftanzinp 

tenebrpÉ> , ; facend^fil ^or^io; ,quaptp 

^ùv^va^'C. cqOi^flp ,river.entzp rpr^^ 

I il:.,men:i^ ql^ jin 

pO; ail rotdfrfigau ^crà: Ja^ fo^n ,ùp 
jsnuech^" di; pji^ri^ a|jportate..È^^^^ 

1 ^ «ra : iu)| /pezipi d i ' j^ro.elj| 0 ; che al m ach> 
«0 jlaiio gli un^ pemolinp 

#lpi©n@. dt 

9-i -, 
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< fù cttF tratto tratto fpargen^o alcimo 
goccie di fpirito di vino deftava una' 
incida fiamma ronzante * Senza rifpQo^ 


dere nulla al falnco fattogli nè prof? 

^ ^ ferire alcuna paróla dette lunga pez« 
za fedente , intento iempre 'col 
guardo alla ^oliente niateria , eh* era, 
fempre tale conferVata dall’ ardore de*( 
gli accèfi carboni che lotte le dava* 

‘ • Mentre ripieni dVeramirazioné 

àava guardandolo fenza fiatare nem- 
menò^ lo Sciocco tradito, gli diè ad 
intendere Mé Adelaide* eh’ egli fece 
àppnnto cosi anche quando trasforhid 
lei medefiina , e che le quinteflènze ,, 

' i baUàint ) gli fpiriti j k polveri » o 
tant* altre còfe preziok eh’ abbikgua^ 
vano /all* efito dlel poften io , erano in 
qiiel Pentolino inferite . Gli aggionfe 
che k convenne aotidpataimen te sbof» : 
fare la metW delf oro che Tpefe- péf 
comperare k r^ prefete ^ e che u 
lui veniva ufata una . finezza pavtko» 
tare noti éfièndo obbligato ad alcuna 

porzione, (U ^pagamenio imti^ 
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I lUki ^ «dite <}n§ii sài 

I d# jd^à^ìé»# VI mvefHip 
I ppftor«;’»pf4fevit. mtno .l’apwQ: libfgifs 
I cip ifu 0 ^ e 1 fefl^cfc ^ 

I gQror<»:4i^KiÌQ;i sbavai^ « 

I gfèlit^ot .gialli ìq; lojiisa 'd«Uo ^ #jWglÌTt 
I np , M Ivktteìiikifi^Qllvji^^iiga'jil^yp»? 
I Imnp vi4e^^aU’d(0(;j4BU<?; :travi{^pii^ 
n Qiate a .piosibare , pavimento un^ 

I corba .di igrai» 4 ez 2 ^. jpiutpìhè ordinariai 
I Alla meù d* un groÀo |cgpQ,che;tra 
I r uno e y altro manico della -mede- 
li £ina ^aya., (ermainviiM^^ailìcZirato, era- 
I yii una. gtoHa, fui^e annodata ; 1 * teflre- 
I ipUK ddia <9uale £ \ doveva. fupporre 
I che foóflt ..nel . fdajo -di, fopra ; peipcchè 
I fj vcdO'y^ 'S mifurWtói’ altez^ . di 
j qael^'t ^;a^er^cat » .aon /doy era 
^ laccomandata ò. dove .finiva. Ritorna- 
I to colui. a , pa^i |retro^ga|jd^ .vicina^ al 
4 forneUp Itole. , vn ]eo|bo,,del.Uj iieuiu^^^ 
^ ve fte 4 en* ro V • utpocc* i onìdeggia n 
^ mendplp pofóa leatatnente ,^, . riaq^-t 
I ilo/Ti fila, corba «e tijTprijzzc.meir iu^ 
^ tpruc ,flie; Ratti 1 cQp cM Jjapjdo ,aàbrbii 

^ //A%.Tom./. G sp 
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pH^ Jl <flttrÌ9t$9 I , 

to'' dftlia ‘ fàMa iiyiofmt, rkoniandò dbi- 
vtfitó 'éà luMBet^erla^ oel peèroUm ^ ■ 
eoH^ 'orcìiBe iftéflò a- faroe^^ iia^ridtcólà; 
a^effltoiK • ^ iniftlìt; a fcària»^ 

bàllaM-ffia phgMa di lU(MO'Aioìinat‘ 
ok’tilttt^o^ vomà^ ttàtto^ tiàttov 
€£^e^<Qdko^^i»'tiiOBÓ>fo^ed 
^aìéhe |»roìla)^a 'latta» fratii^ 
icfè /' ' fedi ' iiyoitò alU ìafiaòtKihiato 
Baàà»'^ìi ^rldt* poaticaMeniQ ^'n^' fa- 

'laot^i ' ;-ì '• '■ • ■ 

kÌ', /‘ i o:.;:ì...-;; t::!‘;''i 0 f>r.<i ~‘ 

SpogHa4i^f^e^ h 'fotò teflà 

- 1- : ; ; -Calli eamìfti»^ ed' 14 cappith iit iifif,’ 
f> ' Eihra‘pói ‘*tèlUkoi^ai».ratti^ 

- <•* - - Svitai 'fefia^pyfpif^in ìirtay - 

de^i iéniviria 

•" ' Cbtt'd^Sa h^lo^éféfii0ii^ìl^jfiiai^ 

'i.n.wj,' . . f. yrn! ,3.v.iu i.> r.'^j.óritvu i 

pwftòV^SfeOttdmtadégÙ* il giu* 
ftà^Ofa y AITa-'aP lIfkkbièn^-^ CbutcP 
ftoa ,'* riótì^* Mfi^dalèP'8^ fpogHaiìvi che" 
cos^ feei «Bétìlf ;1oy ^ù-àfi itéfdéfti- If' 
oro fpefo pt^p àveré it^giàté'-tto p^> 
tpppjpo . Gib ■ tbote io ^ w 

*-y 'V **vtO ^ 
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SpfiHnac^lfiatà * 99' 

mani . Ecco vi traggo Fanello di di- 
to , -vi:, cavo' Fori volo dalla taiichetta, 
Jo - . meteo qui ^ apprefso ' della . vodra 
fcatola / qui ci fono i zecchini ; ani- . 
mo . sbrigatevi .< In-ciò dire vuotogli 
le faccQCcie ' ed . egli ftette guardando*- 
la sbalordito cotanto che pareva una 
figura .di geflb . Gli. sfibbiò pofcia ii 
collaretto .o iafciollo còlla fola carni* 
fcia , dal : mezzo io ' fu ^ ^che non : anco- 
ra-era fcoflò dai Tuo (lord imento.Seiir 
teo^ofii a. (gridare ed a ripetere :< Mo: 
via &te il refto , ch’io' fitei anche-trop^. 
pO ) , fi traflè le (icàrpe de’^ piedi) indi, 
k ^Ize'ed i cabohi ) é raccomàndanr 
dolo l’i- oro: fuo entrò nella corba< ran* 
nicebiandofi come : aieglio -potè' • Fia 
tirata la nedefima velocemente - quafii 
preflo alle travi tofto che il mentito* 
re tornò a colpire il Eibro colla fua' 
verga , < e ' quando - m t: alto la ' vide ter*, 
minò di ragionare opoecicamento dai 
oracolo , -con queiU due. verfi; 
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yy Céè or or tatcorgftai fe il colpo è fatto 
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t Eppure nern menot. ài ‘ Tuono Vd’ 'una * 
SI' Tchietca campana’ v avvisò 

Allocco «fiere ingannato , nou pò* 
tèndofi accorgere^ cHè pià= noo^v’^cra 
nè la Contefiìna. nè- il Mago In queU 
affumicato ìfianzido .,* perocché non 
uTciva colla. teiUolhoà'i . della ' corba 
per non moverli puncoì» Credendo poi 
Cht le 'goCcje.' ó>lania ^ ond* era alper« 
fa ih ogni in terno i (ho iatojcontribuk 
re di .molto.' dovefièró. ialia>.' bramate 
trasfigurazione i^rpeg^iaVa' CoritinOt 

vamente- per ùmenafìì il córpo^»tuttO|* 
tratto' tratto' ' colie maor bagnate 
toccavafi il volco.e altre parti, che 
(ènti vali afciutt^, Per. iquanta s’ eTamir 
nafie attentamente (hon': trovava^ in. Te* 
ftelTo alcun . cangMmeotO',, . e . Tenti va’ 
tarandoli le gnaociei ch’cramo ..Tempre^ 
le fteffe, e còs^ pure il oafo, la boc? 
ca „ e la fronte. Falsò un' ora intera 

‘ ^ 13 ' 'COSÌ 
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Spennaccèiatù l lOJ ' i 

CbsV.^ifagìatainente il merchino (sazi. 

• parlare-mai inintepeiido pare vi- 
ri va la Tua Speranza / dopò ch’rerav fer 

guito il gran fradùnento. 
it ! li Carrozaierò che. non lo ve.deva 
mai ad- ufcire^ con -M. Adelaide dal 

4 _ 

ot Palazzo ) benché, il Sole declitiade .a 
fj gran ,paflì verfo l’ Occafo ^ fi fetft le?* 

t< cito d’-entfare nel medelìmo onde av^ ^ 

* » 

4 vifarli che l’ora era , tarda anche tropr ' 

)a po e , che partire era- d’ uopo ^ affin? i 

3Ì chè la notte non li trovalfe molto 

i(, lontani da Udine « Non vedendo al- 

1). cuno nel primo piano fal't la piccioia ' ; 

(I fcala che introduceva al fecondo e.; Ut 

4, co.tninciò;..a; chiamare la padroncina 1 

Dj fua, n^ fentendo rifpofta gridò ad al- 

[. ta voce : Signor Conte Enea . .Quelli 

[,{ ' «redevachelochiamafseil Mago e . pe^ • 

,1, .xò gli rifpofe. Che mi comanda Si* 
gnor ? Colui-. , avvicinandoli all! ufeio ^ 
da cui il Tuono della- fuà voce era ia- 
feito., eh '.andiamo,, gli difse , chp 
troppo - è tardi , e ftanco fon io; d’ a-' 

2 gettare Ma fe mi pare- ^ di non ef«. 

' G I - - Tcre , 
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fere àncora venuto bello Iq Sciocco 
riprefe^ a dire ,'*^ e ’ ditemi* pure ché 
può darfi eh* io m*inganni , fòno bel- 
lo o nò? Il Carrozziere che non -po- 
teva mai irnmaginarfi la ragione' d' 
lina tale dimanda a calo rifpofegli for- 
ridendo, o fi fiete belliflìmo ^ ma bi- 
fogna fubito partire . Dunque caro 
Signor Mago , fcggtunfe 1* ingannato 
£nea , fatemi venire al baffo che fo- 
no ftato anche-» troppo in quella * cor- 
ba maledetta’ ad i ammaccarmi 1* offo* 
Quelle parole ballarono ad ‘avvertire 
colui , ch’ era feguito qualche- tradi- 
mento , ed irinoltrandoii nell* ofcura 
cameretta' nòn dubitò d’errare veden* 
db a pendere la corba dalla fune ,* ed 
ì panni del fuddettb ammucchiati id 
terra- fotte della medelìma, fenza che 
ci foffe alcun’ altra perfona là’ denaro. 
Per non perderfi in - ciarle^ corle ■ fubi- 
to in quella ftanza che fopraftava al j 
tetro Inoghetto , ^ conobbe • colà eh* j 
/era la • corda ‘pàffata- per un hrgo'bu- 
eo chc^ in J IUC 22 P del pàvitnento ve^ 

: ; O deva- 
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devafi . Tutta quella porzioue 
giore/d^Ma medefi(na>che<fta¥a.a pi(k 
doppj avvolta e raccomandata ad un 
grolio chiodi) ^.èglrJa :fcioUc .ku.ta* 
meote , ficohè la corlba^ a poco, a po- 
co abbalTaodoI). ritoccò il Tuolo-^ ed al- 
lora balzò fuori di il povero Con- 
te cercando intorno del Mago e di Nf* 
Adelaide r Meatr* era attonito <acc< 
gendofi della loro ; mancanza gM $ 
factiò il Carrozziero., t veden^olo^Q 
coafiilè vieppiù non ( rapendo fe ;;san? 
glio era parlare o tacere ^ e non ,rjf 
fpondeado una fillaba netninonQ all* 
terrogazioat. che gli veonero fat^^da 
effo. ■ . ■ 
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f'o ^ ^ -l.. « , »• < , iiù:v.i. I *-■ . 

"^ ‘Sp^ava'gan^ della fua fhìideK^a'.i • \ 
'■■’] rRiforna ^in iJdhìf , 5Wi& 1 

“'■’ gionamento che gli ‘^a 'rii, r » 
-♦•/ ì c"’ vi r Ccrfie -' Silvio $ ■• v*-*-<^ j. ,. » 
3‘j *..*' •• .’>.: c.I.ns;.- j, ;•.* 
MlìdeHamò ’feriamente. di ^quatlt 

t’ ^ acèrrimi ^^rfFamii in tìn -* pùnto 

ebbe" a fé nt ir fi < IV Anima' fravagliata 
t^nèir àrsaiTinatO' Bifolco i Mofsora. bat<> 
taglia < da tre^paffibni delle più viokn* 
tì "j 6 'fatali .allo fpìrito wnatìo ^'qua- 
li fónò ^la vaniti , U’ avarizia!^ te "1’ a* 
more , come .mai avrk potuto ibfte* 
nerne T impeto eforbitante fenz* avere 
il core lacerato barbaramente dalla piò 
intenfa afflizione ? Gli faceva femire 
la prima quell’ acuto tormento che» 
procedeva dalla ddufa fperanza fua di 
cangiarfì in un flore di bellezza ; la 
feconda il dolore acerbo d’ avere mi- 
feramente perduti mille Zecchini , 1* 
Orivolo ) la Tabacchiera « e l’Anello; 

fi la 
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Spenn'ìcchiat'o , \ ' 10.5 

* ia*,terzà poi il crepacuore di', vederli 
] abbandonato ^ e tradito dall’, amabile 
foa: Conteflina ^ quand’appunto crede- 
j !va.d’, averfela a ftrign'ere amorofamen- 
1 te tra- le bracciale di fatfela fua per 
1 ieinpre<. ' , • . ; - v 

i lo noo iftU|»ifco eh’ egli abbUfCre^ 
; duto .polTibile il cangiamento favorer 
f vole che gli fece Ipcrare M. Adelai- 
(0 de , e ciò perchè abbadanza ricordo» 
li mìlquanto m’ è. convenuto di^ ferivi 
ip re nell’* Articolo Secondo per 
IP pubblico una qualch’ idea del carair 
t tere fuo k Un .Gio.vinaftro ignorante 
2 f per natura , ed' empiuto di tutti quei 
pregiudiz) che lo refero la .fevola del 
t fuo Paefe., come non. .credere- poteva 
1 che al Mondo ci .foCsero dei Maghi y 
X e che .quelli avefserò 1* illimitaU fa* 
,( coltb;.d’ I Operar foprantiatiuralmente^fe 
jj .jncòlpava d’ollinazione .e perbdia chi- 
j . unqoe negava 1’ efiilénza della Befìa- 
!. o dell!.. Orco y il danno , «he i* 

[' Anime dei « Defunti fupponeva che col: 

. ìs > lodo apparizioni- ai *Vi venti facefset 
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loó 11 Merlotto 
ro , e le fattucchierie delle Streghe 
tanto da efso temute? Per uno Sctoc^ 
co fuo pari furono tante proveLatte 
a convincerlo il diroccato Palazzo,- il 
veflitnento deir impo(lore,il fuo poe- 
tico linguaggio , la lucidézza delia 
fìamioa che della va collo {pirite di vi- 
tto ; ' le fcintille della ruota , e riflad- 
taneo piomliare della Corba ad una 
fcolsa della verga fua ; cofé che {eb- 
bene dalla fola alluzia umana prdrve- 
hienti , erano in quel cafo da cfso ri- 
putate prodigi • La {tolidezza fua era 
troppo profonda per renderlo incapace 
d|> riputare- favolofe le promerse della 
Come(Tina,>e riceveva una forza mag- 
‘giore 'degli avanzi della più fìolida 
geotilitl^ Oiid’- era la fua fantafia pre- 
giudicata . Obbligato, al ' filepzio dal 
tÌBK>m d* impoflibilitare ilv cangiamen- 
to , e 'di correre- il pericolo d’ un or- 
rida trasfigurazione^ chi poteva mai 
frarlo dall’ inganna Aio fé 1’ occultò 
tatuo 'rigorofamente ? Ecco le ragioni 
per le; quali Auptre non poi^ k vti* 

uji ^ Da 

t. 
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tu . non ^ Ceppe, reode re \* arte (buÀliCsi* 
tna; chi lo'tradì -a tttano Calva^ Mi 
inet;aviglio be'os^ rifiétteodo 'che eoa* 
fefsò' tiìtt’ i demeriti Cuoi peffonali 
quando fì- flava . fpecebi andò ,'dopo 
che M« Adelaide gli vendette la fai* 
falucà i e conofceadofi un' Moftro di 
bruttezza • come. fuppQoeva : mai d* eC- 
iere' adoratp Lei? Gome maiinon 
cap) d’ e (TeEC, gabbato quand*elia prò* 
teftò che damava , ;ina non lo avreb- 
'be'>fpo&to a niun patto Ce io prima 
bellò non diveniva? Come non .s* ac- 
coife< ‘d*j effere adulato dal di ki Pa- 
dre quando, fi' Cem) a dire che fua 
Figlia* fingeva d*; odiarlo per mettere 
in teimento gli affi;tti' fnoi , ma vera- 
mente lo amava y foggittegeodO pei 
che* non ifperava d* indurla facilmen- 
te a fpofarlo ? Tre contradizioni evi- 
dentifTime erano qn^c che tendevar 
vano -ad uri fedo fine, cd ogn* Uomo 
che Coffe, (lato qualche poco pih acr 
corto di Lui 'Coprire, doveva r ingan- 
no ’ difcorrendola cos\ « le Cono brut- 

tiC- 
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i.aS -li’ Merlettò ' 
tifTimo e fé la CooceiTina’ quanti piSl 
r amo mi fuggeie mi^biafioia ^ non 
c' è dubbio eh’’ iò fia T odio fuoty nè 
e* è ragione di fperare che finga d* 
abbòrrirnài .« Suo Padre mi- dice ch^ 
ella lion' pare indinati a rpofarmi ^ 
dunque m* ha corbellato quando ia 
prima volle farmi credere che (l.sfor*^ 
za *d* apparirmi confram per mettere 
alia, prova T amor mio, ed ecco «una 
feconda- ragione che pib dimoftra' ve» 
riticra e non ‘ finca d* avverfioAe ' con * 
cui 'mi tratta • Ella' protefia che brut* 
toTono àir'ecccffo $ e che tale^noa 
fui forerebbe nemmeno per diventa* 
re ' Kegina dunque, perché dice che 
un’ madera, e perché le- preme df far* 
ni fperimentare : Ìl turte^ magica , fé 
non per iogahnariiii ? Se ^ colui folle 
(lato capace di tali rifieffioninonavreb* 
be fatto riderla fpefe fue tutto il po« 
polo che fentl a parlare della fua di* ' 
fgrazia , ed avria'refi vani gli attcìl* 
tati" di due Àmanti fedeli che coUaù* 


ra 
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i igtioranzài'fua ^uoferor^.porf.' 

t ddk k>ro €9Qt«rit«ziie; . > ,, 

[j • 'Sc&vX'ChiodeBidogl.i .piire-^^di. *ai]ovo. 

\ t 09 *' avvenuto gIi;<fofiè , il <^arrozsie> 
j re (brprefo, ^uand^egU lema;ineme fi. 
j rive fiV non poteva* dir .naU»; per 
il timore ' di • cangrarfi in Or£e non . efi 

I fenda aacora pèrfiiàro^. ideila 
K ritìi tanto , per nflq .-i» tale > Altiqnito ,, 
p abalordito , e .confnro^. igtiga pezza H 
f flette c(^li occhi ai irnolo rivolti (ìro* 

[, picciandofi il. menth», .indry come .fé 
i irifvegliato filiti da\i|ih kwgo .foim 
K fMxifoii^o , àffetrò^ad' una tnado il fiiiid* 

^ -detta e: fall ah fianco filo, nella caMCr 
I fa dal^ cui ^ paviinento > trafilato >. pw* 

^ dettn^: la fune;* fofletEÌirice ideila Corba$ 

I ih cttiifperava di perdere, rntea la Tua 
I Wnttezza >. Colli viàmioò. il.iargo hur 
co'lgomberato.'albca .dafia - ciH'^vcha 
j, lutcg flavafi neUo .flanzioo . fottopoflo; 

^a^non ,sò poi. s’ abbia < avuta Taccor* 
j nszica ; dh peniare che. ^i»lciMio,':£edot* 
^ dal lfinto .MàgOby ;flapfado. là. fopra 
, aveffe j e ptrfeià alzata ria Cof» 

■ ■ ba, 
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ba^ ,qc^nfe-pure; ac<%fav€on /Uà !Bolfa*t 
nello quella Girandola ^ da cui uletro*i 
nò’ ìaor&-fcintilte vo cile ‘aodofa: /Ottda 
vedevaitt àppefa ad t una trave v vicine i 
al buco *pre£ato - Scefo a Joato/palloi! 
itelV of(t^ora Cameretta da cui, s’* era* 
pànitons’avànÌBÒ ■, leaipre -mutolo 
confulb^^ab fiaòco^ deb l^rrozz^e inb 
<^pO' >alla/ medelrida j onde^ipotè nvede*^ 
re per il itngùido >chiaeoi!e d*uilo: fpi«» 
raglio -queir angu da icàlatta ' «che metn 
tdva «tre! CoHftile;debFolatzo'^,'bedT:erà 
Oo^ÀaPd’nd ^gmo tà^làioocb’i f gùaa 
gliava il fuolo Cbe'" dùbbio ^ pótuvai 
dmeqoe Predargli d* oauradiml^nfooefirn 
cnR^or>»Vide'clte<'ìper arte tiatulcale 

è oèB> per :> inarca y<;!qiiieUa 

Corte t’t abbafsò' e rkleolfi;;Afcbizab 
qtfeb->ibeo d’ànifizib, è ‘gli fparve'da^ 
glb omln^ per «l'avwifàta Caletta* il 'fito 
fcùlkrato ImpoftorevVide i>: fed»ifpeii>i 
ti '^carboni a cuiufópladava il ^orneb 
dnd’' accd^rbi ch’i èra «laUteciala 
1 ’ aidoré cter^ tellùre ‘&idva> al i liqikore 
cunteauto' néi Fedtc^iiu), «d un poca 

■ di 
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\ di S^'rrtQ di vinoirimafto io ihiaBoz-ì 
\ zetta i' abbadanZa (poteva fargli cono* 

I fcefre che - porceotofa ooa era la vivi>^ 
I da fiamma deftata, dalle gòccie del me* 
i defimo, fopra . l’iondeggiatUc amore^ 
s verfate » £ • poi dov’ erano i fiioi Zec*. 
i chini, rOrivqio fito:, la Tabacchie* 
i ra ; e rAnello ? .Dove Mi Adelaide, a^ 
è cui ^ofegnaci liaveva?' Dove i( Men*. 
I ticore’ perverfo .'che feppci tradirlo a 
K man • faiva Come '.non (upporre che 
y fofie I* Amaiìte: della foddeita ,,e>*coa 
I Lei^faggito dopo., avere copdmiO al 
^ filo fine lo flratagemsia ordito fioai 
^ dall* UDO',; e. dall*' altra ? 

|( - Eppure con., tanta oogniaio^l poti 

^ fapeva (€Uoterfì^daÌ;.:piofi>ndQ fonnp 
della fila fiolidezza .ad ifùiptsrjro 
^ pre piè in una mra .melancopiajufc) 

I, io 'iikiada , entrò aelia Carròzza ^ p 
^ coàdnrm fi fiaceLtai lldiila rjl^rvède 
a^pénailConte:Siiiìio ^iiavdo %opieB* 
tato gli chiefe dov*ora<*fiai,Fi^ia,|. e 
^ penfiàroo^^uale follG; lo .fir^io del pa< 
iprno fijó cose eé il jifeotinienio, d^el-, 
li i’ 
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lii* H Merlott9\’'- 
r onÌDf - iuo ) nei.fenrirtì . a .rifpOBldiefro^^ 
Qolb tagrime colatici dagli occhia 
Mel^liipo ingannato^ che - niella. di >eiài't 
da lui 'fapevafi . Sò -beoe:) gUr.aggiunp , 
fè \ che • tti’ h^/:tfadità , eh’ :,è , ijo; . A*»» 
nitnà fcel!erata,vcB ié foAO .Ufi 
rato i che parlare i*ón.'I)offb ?,! 9 
nonsònemmen* io-^ feii '.miei iiànpfogt\i, 
o delìr}; impazieiite r.di ;fapeé?r-^valr,. 
che’ colà ’ di' jccrto,'' il (Conte ? Sj^vip?; 
chiantò' il f Carroaziere , JC: gli ehiefiij 
fcvérameftte dowe ^condorto IQì ^ve;\r4j 
colla 'Figlia foa «• coipe : n^^ er^ rftgjiiiiTi 
to 'd diftàcco # Egli ifo -prontoiaiinai^ 
fargli con ‘tutta lasfihietiezza) 
fepeya^',' laonde non farrijrovaiO'. c»U 
pevóle e - per la lìdefcrizione ao^: 
potè it^Conte ^Ivió luiW appagaM. 
le’ lue beh giufta rpaciauce , > aiif 
ricevette que’ lumi che lo, fecero a^T, 
eòflare ton at pèhfierft aliasiVerith; 
prót/Ea^dì <eiò »ite’ bafti 11 .fapere.che r^r 
dotttf ìg nna^ftanzà ' ’a quattri pccbli-; 
coll’ ^ ap{«®oÉrateÌ QfpIte Thq ptefeiad^ 

intàrrogarfo coi’ atldài' a “foré djie .yoh| 

le. 
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Spennacchìatb» ri 3 
e, t^dh ^trélV abbandonato Palazzo; chin - 
ai aveva da farlo divenir bello ; perchè 
li ftette nella Corba y come s’ era pri-.. 
Q. vaio deirOrivolo , e dell’ Anello. che' 

V vedeva mancargli ; in qual modo da- 
lui fi divife fua Figlia j e cofa dà Lei* 
gir fu dato ad intendere . lo non cef*' ^ 
Ili ^ferò mai di ftupire ogni volta che mi 
]• fowerr'a quant’ebbe in rifpofta da quel-rc 
io --lo Scimunito Uravagantiifimo . Man*> 
fé cavanu pròve a lui forfè dall’ imponi 

n Aura foÀenuta a fuo danno dal cre*‘ 

* » • 

il: dutot Mago è Non confèfsò di bocca:. 

,f propria forfs’ egli.id’ èSère tradito da^ 
to M; Adelaide : chiamandolà un Anima * 
il. fcellerata ? ^ Dunque perchè ; temere di> 
jii cangiarfi in Qrfo. parlando .di quanc- 
re «fa. avvenuto y cornee, predetto gli ave* 

30 va/per , farad’-, interelfe- fuo y il Men*. 
,ci . Hfore deteftabilc ? Eppure ci volle 
[a ai^nello per crargli a parola, per pa* 
ri* foU; dal. labbro fuo- la deferizione del 

bi fatto .y e più, d’“ un- ora (lette in pri* 

xnà. irrefbloito ad ambiguo tremando 
ij. (àm.pra dal^ 'pavento all’ Jdea cond- 
ii H - ce* 


« 


ii4 'li-Metlofto 
citputa dell’ orrido cangiaménto i Tilt- ' 
ta abbifognò r arte dei Come Silvio 
.perf indurlo ad una tale confeflìone , 
e prima d’ incominciarla prcgollo per' 
atto di carila ad efaminarlo minuta- 
mente fincfeè parlava , onde potefle 
avvifarlo cafo che in qualche .parte 
gli fpuntaffe il pelo orfino, od i cor- 
si in tetta , acciocché tralafciando di * 
parlare vietafle il profeguimento della 
mutazione. Kon sò fe-il rammarico' 
iuo" abbia potuto tenere , a frienoi fullo 
labbra del Colite; Silvio le rifa , ma 
chi mai fuori del fuo cafo trattenute' 
le avrebbe fchtendo quell? Allocco, a* 
mendicar- le parole td a chiedere ogni’ 
taom^nto videfi »nnte dì novoinme?\ 
Tenevafi una mano ferma in raczzcr* 
alle . natiche, onde fentire ;f«f gh twfce» 
la coda , e i’ altra’ fui. càj(> 
léntire fe la eretta fpuntavagtt ^ nè 
fetminava .un ' periodo fenza fqiiadràr» 
lì da capo a piedi , e 'Ripetere Torto-’ 
voce ' finora nonl cl ^ nulla dì nìah,Nl^ 
'uir Albergatore ^ua qoaluitquè flc fof 
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SpUMacchìato • Il 5 
p {e il ^modo;; baftò .fapcre ' iì tutto , é 
pregando il Conte Enea che lì trat>- 
^ tenelfe colà e non parlaffé con alcuno^ 
di quant’.era feguito,fi recò in trac* '' 
^ cia del nobile Amante fedele di fua 

f. figlia ) nè più gli rimale dubbio ve* 

funo che rapprefemata 'egli aveflfe la^ 
p jiarte di Mago e fblTe raggito feco 
jj lei , quando -fi Teppe che in Udine 
lum V* era , e che nello fcorfo gior*' 
tio aveva venduto quel poco che le- 
ij gittimamente pofledeva . Entrato fu> 

„ riofamente nella Cafa dove foleva abi* 

„ tafe fi querelò colla di lui fedagena* 
j xia ,.Genitricè , e ponendo pofcia le 
gl na^ni in un fafcio di fcritti che ritro- 
,, vò- fopra d’ un Tavolino , a cafo vi-; 

" defi fotto degli occhi tutti quei verfi- 
' co|i'i;quali ragionò poeticamente ai' 

„ tradito Ofpite fuo . Accorto com’egli ì 
gl era;, badò ad avvifario ch’erano quel- 
. ii, fieiri di cui gli fece parola: il pre* 

. fato - Conte Enea j tofto che lede ‘ 
fj Z^echiny.un fot , e mettendo* • 

/ lL%p,erò ( in una tafca.la carta fi redi-*' 

- , : ' H a - tuì 
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ti 6 il Merlot§9^ ^ 
tu'! nella Tua Abitazione y meflo e 
confufo , e rag,tooò nel modo feguen* 
te al delufo iigoofanre che 1* atteit* 
(*deva. . , X. , . 

Non ci refta dubbio alcuno che mia 
Figlia, v’ abbia ingannato congiurando 
a danno- veltro iufiemv coll’ Amante i 
fuo che fi lìti fé il Mago . . Ecco' 
di Aio pugno ferir ri 4uei verh mede* 
Ami che pronunziò nel diroccato*^ Pa* 
lazzo, per cogliervi- nella rete , nè vi’ 

* può eflere tdtimooianza piu convin* 
cerne. di quella, del fuo delitto, Do*^ 

. pp compoftì ed , imparati a memoria 
doveva lacerarne la pagina che quìi 
jconfcrvo > ma incautdmente la confu** 
fe con cent’ altre , e,.fopra, un Tavo* 
lino lafciolla dove f < hò cafaalmeoiie 
trovata , Egli manca v dalla Citt^ ^ e 
pazzo farebbe chi credere che *al fian- 
co della diletta Amante fua ora non 
fofTe ad efultare fu 11 e, perdite voftre « 
Forfè quel. Vetturino raedefimo che 
ferviti li avrà nella fuga eornfpoCe -ai' 
loro difegoi accendendo la Girandola 

‘ arti- 
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( artifissiale y abbaffando e Fiatando la 
^ Corba , al romore del percoflb Vola- 
ine ) e facendo quant* altro era d’uo^ 
po a dar • colore alla finzione . Ma 
^ |>iù in ÌÌL non fi cerchi quando di cer- 
à to Tappiamo tanto , giacché troppo 
’K abbiamo da penfare per regolarli con 
i tutta quella prudenza eh* efige il de- 
h tòro del mio Cafato . L’ .amore pa- 
ìi terno non acciecami a fegno di farmi 
V 'ritrovare lieve e fcufabile di mia Fi- 
la glia la colpa, ma non deggio poi con 
)o 'tutto il rigore d’ un , Giudice 
f« fevero condannare il mio fangue , 

\ì quando in fiso prò alTai' mi par* 
tt ~'ia la cognizione di che fìa capace una 
'» pa/IIone amorofa . Ama la Figliuola 
« mia da gran tempo .il Cavaliere fug*' 
t giafeo , e tentò tatto quello che di 

s tentare è capace un' Anima innamo- 

% 'rata perch* io le permettelfs d’elIèrgU 
, Spofa . Mi feci fempre U tiranno de’ 
ì\ piò teneri afietti Tuoi per fola prema- 
i ta del vero* fuo bene c non dovevo 
k ^ H 5 ’ mai 
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>naai. accordargli un- Marito- che? nq|ì 
aveva un foldo nemmeno da far caii* 
*tare un Cieco, ed in confeguenza con* 
fumata le avrebbe in poco tempo la 
dote. Io mi credevo che non pafsar* 
più corrifpondeoza alcuna tra loro, 
^atrefe le rigorofe inibizioni mie e la 
cautela con cui coprivano le loro mu- 
tue premure, ma chi sa quante Let-' 
\'tcre fcambievolmente fi fcrrfsero fen- 
za faputa mia , e forfs’ anche quante 
fegrcte conferenze tennero. a quattr* 
occhi prima . di dare effetto alle, loro 
detefiabili convenzioni • Una Donna 
quando trattali di farla ad un Uomo 
aie sù più del Diavolo iftefso, onde 
■ non è da meravigliarfi fe anch' Ella 
invaghita tanto perdutamente , Teppe 
rendere vana tutta la più gelofa at- 
' tenzione con cui ftudiavo la fua con- 
dotta . In fomma il male ora è fat- 
to , e non ha più rimedio alcuno'. 
Non fi sù per' qual parte fiano fug- 
giti , /ma quand’ ancora ciò . Tolse no- 
to' ^uai prò di farli infeguire ? Chi 

. * " ' fi 
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potrebbe certamente proraetterfi tli 
raggiungerli a tempo ? Chi raggiun- 
gendoli non azzarderebbe la vita col- 
r efporfi alle furie d’ un Amante di- 
fpcrato ? Riufeendo ancora d* oppri- 
merlo colla forza s* avrebbe forfè a 
dividerlo dalla. Figlia mia onde lafciar* 
lo marcire in una [prigione , perchè 
Ella vivefle Tempre infame in appref- 
fo ? Ah non fi giunga ad alcuno dì 
quelli eftremi pericololì per non pre- 
giùdicare maggiormente 1’ onore dellà 
pamiglia mia , e lafciamoli in pace , 
giacché fuppongo le loro mire ad un 
Matrimonio dirette. Sò che la premu- 
ra di riacquidare , almeno in gran 
parte , quanto vi fii rubato, non può 
SI facilmente ridurvi dalla mia , ma 
da Uomo d* onore vi prometto , c 
vi giuro di rifarcirvi interamente co- 
me meglio lo permetterà lo da^o mio. 
Se ^ aggrada di rimanere qui nella 
mia Abitazione vi terrò fpefato fino 
all’ efpiaztone del debito che mi pren- 
do , fe nò, vi pagherò vii ^millc Zcc- 

H 4 ' chi * 
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jchini a dìi^entó. ali* anno.» óbbUgan> 
domi di farvi tenere, prima che fi 
cpmpifca il qaadrienno. un. Orivoló , 
una Tabacchiera ) ed un Anello , . che 
il valore pareggino di quelli che ave- 
te perduti . Mi . pare che quedo uà 
linguaggio (la da Galantuomo y è -fe 
la parola non badavi, fono qui pron- 
to a confefTarvi. con utr mio fcritto 
I’ obligazione * Ma* deh; vi prego ad 
vfaré un rigorofo (llenzio, finchè can- 
giano faccia' le cofè , e mai non fapr 
pia il Mondo da Noi il grand’ ingan- 
UO avvenuto o ló fappia foltanto quan- 
do (arh maritata la fcaltra Figliuola 
mia . Facendo in contrario che non 
direbbe ognuno, di me e di Voi ?Qhi 
|)on mi condannarebbe perchè T ho 

lafciata due vòlte andare in Carrozza 

> • ' ' 

.ienz’, altra compagnia che la vodra ^ 
p forfè non giungerebbe ancora a fup- 
. porre che avefii. ancor io avuta qual- 
che parte nelle fue trame ? Di Voi 
poi chi non vorrebbe fghignazzare in- 
tendendo quant’. è profonda; la creda^ 



A 


" ' Sptnnitccbiato, I2I 

la vodra ignoranza ? Concorrerebbe 
ognuno coi fuoi dileggiamenti a ren- 
dervi la favola del Friuli , nè pìb ri- 
niarrcbbevi angolo alcuno'^* ov* edere 
inrfalvo da’ rimproveri alerai e dalle 
comuni moFtifìcaziooi • li Carrozziere 
ebbe da me poco una rigorofa proi- 
bizione di ‘favellare fopra quanto egli 
, e la gente della Famiglia mia è 
^udente abbadanza per non lafbiaYfi 
fcappare di bocca alcuna parola . S« 
tali precauzioni non varranno a fare 
che . ridretta tra di Noi rimanga la 
cognizione del tradimento ci vorrli 
•pazienza , ma almeno non damo Noi 
dolti a fegno d’ aprirli in lòfio le pia- 
ghe colle nodre mani medefìme pef 
dar qualche sfogo al nodro ramma- 
rico. 
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:) Spavento da Lui eonceputo per le w/- 

;; - ^>/ 7 fc/e dell' Ofptte Jm : 5^» msr . 

ì , .* oltraggi tbe [ricevè 

* . Wa/ Volgo , «o-ue prò** 

• ' ve delia fua vanità* 

U N difeorfo così bene mifarato 
dai /lumi della più fan a pruden* 

■ ZA y i^uale fu <juello del Come Silvio 
che diè compimento all’Articolo pre- 
cedente, ottenuto ‘avrebbe un aggra- 
dimento finterò e qualch’ amplifiimo 
elogio quand’ ' udito - T avefie qualch’ 
Uomo bennato, e faggio, e non una 
teda fvcniata.'com’ era -quella del ru- 
nico* Conte infenfàto . E’ trito il pro- 
verbio che perde colla liiciva il fapo- 
ne chi s* affatica a lavare d’ un Giu- 
mento là tetta , c qual meraviglia 
però fe 1’ effetto bramato non fece 
un ragionamento tanto lodevole , 
Quanff era diretto ad una ttatua par- 

i 
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laotd ) fier -non diro ad un Animale 
irragionevole ? Balzando in- piedi co- 
gli occhi ingombri di lagrime di vil- 
tà ^mifefi à pafleggiare da, un .iato al- 
i’ altro di quella Camera in : cui , lì 
flava, e percuotendo, tratto, tratto il 
,fuolo co’ piedi proteftò di volere fciir 
% alcuna dilazione l’intero rifarcimen- 

* - • > V , 

to promedbgli ; ipinjacciò di promul- 
gare 'il delitto di M« Adelaide, dila- 
niandola un’ anima venale ed un’er- 

k » • * • « 

.Tante meretrice.; non lafciando di fa- 
re intendere all’ Òfpite fuó generoCo 
d’ avere qualche fofpetto eh’ egli fof- 
,fe .'flato d’ accordq. colla F iglia Tua . • 
In certi cali fanno incrudelire fino, le 
piu timide Colombe , e per quanta 
Siamp in . guardia contro di noi me- 
defimi fempre ci fono . de^ momend 
che per. fe vuole la collera., in cui 
.refliamo malgrado, noflro forprefi . Il 
Conte Silvio iofferi cento infolenze dir- 


quel Villano ridicolo .-a rifleflb, della 
..fua crafia ignoranza , ina fe la pazieti- 
j5.a perdette . inei^re affiiggevalo " ua 

" . ' ' coi- ’ 
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colpo tdnto fatale ai crédito dell’òno- 
tata 'Famiglia fuà , chi potr^ mai non 

ifcufarlo ? Facéndofi in un iiiante ttic- 

‘ ' ' ' • 

to in vifo di foco s* accodi inoebria- 
to dall’ ira ài* temerario Bifolco ed 
, gli diflfe mentre t’ afcolta lo ftcf- 
fo ftto Genitore , df chiamare M . Ade- 
laide una sfacciata Puttana ; d- àcco- 
far^i partecipe dell* àmoroìa fua col- 
pa è di minacciare la pabbliCazionec 
■del foo reato ? Soddisfati anima fco- 

c 

nofcente e viliffimà j e vk pure a ma- 
nifeftàre le vergogne tue dovunque 
più piaceli j nià per accortame il cam- 
mino con un falto mifura di quello 
balcone^ l’ altezza , o ' finifci' di vivefè 
fotta i colpi di quello fèrro. ‘ ' 

' In ciò dire sfc^erò un lungo ftilo 
ed marcò 'il bràccio in atto di pian- 
targlielo in fono j fé Bòn cercava di 
falyarfi col falto pericolofo . Non sò 
poi fé fiogelfè d’ éflere crudèle ' per 
jfpa ventarlo , o fé facelTe da vero 
ma sò bene' che' a placare lo fdegno 

fuo fu abbaltanza' eloquente il pianto 

di 1 
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i ^uel ' Poltrone , e 1’ atto abbìettify 
fimo con cui prefe a dimandargli, la- 
vita per carità .• Proftefo a’ fnoi pie- 
di -con due rivi di lagrime agli occhi» 
colle mèmbra treniandi, con gii iconr. 
giari fai labbri , ed i. calzoni tanto» 
ripieni che pareva quella Stanza, di- 
venuta una fogna ; coine non aveva 
a ritrovare pietà io un Uomo eh’ era 
poi :d’ indole tnanfueta , e d’ un ca? 
rattère dolcifiìmo ? Se- tale fiato noa 
fofie j non Tavrebbe alzato di (ita mar 
no da terra e configliato a' riroetterfi 
in calma ifenza temere di nulla ; ^uanf 
do però non ifparlafie della Figliuola 
Aia e ne tenèife occulto il di lei fal- 
lo. Tutto colui promife c giurò pe#. 
avvalorare ogni promefia Tua ; (icchè 
il* Conte -Silvio dopo : avere rifioratò 
si- fuo nafo con dieci prefe di -tabac*. 
co , fi feofiò dal fuo fianco , ed . egli. 
A recò nella Camera (Uà > lafciando . 
nelle firifeie che andava formando; ful« 
pavimento nel fùo paiTaggio , i fegni 
evidenti della, fua paura . Avefle ori- 
' :> ■ v gine 
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gine dalla ■medefi ma quella' rriàlattia 
tormentofa eh’ obbligollo al Letto per 
moki “ giorni , q derivaflfe dai deiirj 
deir avarizia fua-^'O ' da un’ afflizione 
amoTofa , certo fu che giunfe ali’ or- 
lo del Sepólcro, e che forfè rimafe 
in vita mercè le diligenze làboriofe , 
dell’ umaniffimo fuo albergatore «Udì-. 
De tutta parlava di lui ed a Tue fpe- 
fe Scherzava mentre languiva il. Me- 
fchino colla Morte al fianco ; impc*; 
rocche fi feppe pubblicamente come 
venne trappolato, ed univerfale .fu do 
ftupore ed il rifo. il Conte Silvio & 
regolò, con tutta> la faviezza, fua per 
non andare a ritrofo della corrente , 
e fu di confolazione ripieno quando 
gli giunfe una Lettera ’ di fua Figlia 
che non aveva per- fuo tormento da- 
ta di luogo, ed altro non .fapeva ^di 
certo fe noti eh’ era Ji^enuta con^ il 
Corriere di Venezia.^) Il contenuto; 
della mpdefima era. il feguente . 
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Signor Padre Qartjfimo* 
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' Se per il delitto mio gid&d ad ef*t 
feré felice in amore , vero non fark' 
iifai' eh’ io mi pfeotifea d’ averlo com- » 
meffo . Il CielO' non diede diruto al*, 
cuno ad un Padre fopra gli ' affetti de*.’ 
Figli -filoi i é- - non è Genitore ; aui> 
Tiranno de’ iBedefimi chi s’ òppono 
alle loro/pih innocenti affezioni. L’og*c 
getto delle premure mie era ' (èmpre-' 
dégno di ' me i liòn' meno pef la no* ' 
bllth de’ fuoi natati che per4’''oneftk 
dei fuoì fentimenti) né dovevate con-; 
traftarne gli .amori per ragione d’ in* ; 
terefle j cornò* fanno rAniriie Ti^*- 
fé c ’ venali- -t a cr ode! tk voft ra mi : 
ridulTe' in' héceiritk^’di fottoporre tutti 
gli umani rigóardf, c -pér ifino le ;leg-5 
gi ^flelTe delia "m^odefiia y ai <flinvoh deH 
r OTOorofa paffùme ^mia ,• ed-' ofeurai 
la-gloria del mid'vérginaiè decoro coA. 
UQ* azione éfecrahiìd^ per «on* vivere 
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12 $ ' II, Merlòttoi'- ' 
in un abi^ affanni.) ed evitare la 
diabolica . iftigazipn e di morire da di- 
fperata ..'Della colpa, voftra toccò a 
portarne la. pena al> povero Conte 
Enea ma dovrebbe almeno, appren- 
dere dalla difgraaia fua ad eflère me- 
no ignorarne; e piùrguardigno in av- 
venire:.; rRefti egli da Vói, foddisfatto 
ioreramenie ) giacchi farlo potete col- 
la mia dote , ed. infegnategli a vive- 
re:. 'Mi , pare àncora di ; fognare .quan- 
do. rammentomi .la Ow ..fciócchezza , 
e :mi :ll copre Jl .volto di un roOore 
vergognófo .penfando di quali .acuzie 
mi refe; Amore capàc€v, .e come po- 
tei; giungere a fedurre, ramante; mio, 
^ Qra. fono Moglie e - baili a ralic- 
crarvi. ouefla* notizia, verace • Stretta 
da- -Un ■ nodo indilfplubile che . m. ;tìni- 
fce per fempre aÙ’J^lo amabile del- 
1’" amorofo:. cór. . mio > altro non., . mi 
refta a. bmmare^ .ed i^bban^ 
eflò ciecamente all*^ eterna Provviden- 
za , nulla vi dimando nò ffpere vi 
fò dóv’ io fono p doy’ abbia' intenzio- 

■ ne 
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ee di paffare ; perchè aoti vi venga 
la voglia di raggiungnermi .'Dovun* 
que io fia ferberò nella Tua integriti 
quel figliale rifpetto che Tempre in 
ine ritrovale , nè far^ mai ch^ io mi 
fcordi di raccomandarvi al Cielo con 
tutta la divozione dell* Anima mia* 
Non mi private delle paterne voftrc 
benedizioni , e confolate la cara mia 
Madre , ed ogn’ altro di Cafa voftra* 
6e ne" contende il Delfino di rivederf 
ci in terra , ne ha più cara la gioja 
quando in Cielo fi rivedremo , e ri* 
piena d* una fperanza si bella mi pco^ 
tefto con tutto il core per Tempre* ■ 

effettua/, ed Ohklig.Fìglia Vojirtk 
M. Adelaide f 

*. .T 

S* immagini chi ha core di Padrt 
qual commozione d’ affetti produffe 
nel Conte Silvio , che teneramente 
amava 1* unica figlia Tua , la lettura 
di quel Foglio . Ricevette un gran 
conforto nell* avvifo del matrimonia 
llMer» Tomo!» I fc- 
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f«guito e la comunicò da h a po 
al Conte Enea , eh’ erafì allora rii 
nato appena , indi ad ognuno dei c 
■' nofeenti fuor, onde ia Gittk iurta pj 
sa folTe ben prefto d’ una tale nov 
la: facendo paifare di mano in maj 
la Lcitera perch’, alcuno non aveflt 
riputarla favolofa e tutti ammiralTe 
quella rettitudine di fentimenti ci 
cui gli fcriffe ia figlia Tua. Ma la pi 
mura maggiore eh’ efso aveva , e 
quella di fapere dov’ ella trovava! 
e benché molti fi .vantafsero di potei 
appagarlo ben prefto , non giunfe 
fapere niente di certo c tormenta 
rimafe* dalla (uà curiofitk . I Parlat 
" . ri piò liberi e linguacciuti hanno de 
to quant’ hanno voluto , fecóndo ^ 
impulfi del loro torbido genio , tani 
di lui quanto della figliuola fua e di 
di lei fpofo ; ma le perfone ond' 
guardando nei fuo punto di- vi!la 
amorofo irafcorfo , l’hanno trovai 
degnillìmo del loro compatiorento, P 
difgrazia deli’ ii^elice Conte - feroce hi 
• . fimo 
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I (ino, arrivò a cognizione della piò 
^ bafsa plebaglia quanto gli avvenne nel 
^ Palazzo fatale ; e però la prima vói* 
j. ta eh’ ufc\ di Cafa dopo la fua ma* 
j latria., fi «vide, naolirare. a dito,dai piu ^ 

, ioTolenti bricconi^, e fi fenti a moc.* 
teggiare^ con una liberti infoUeribile.. 

Bàlia a (putare contro il vento per 
lordarfi il. vefiito . Chi vuole acquier 
tare il volgo temerario- e fuperbo bi- 
fogna che non curi, gli oltraggj Tuoi, ^ 
e che faccia 11 Tordo .ed il cieco per 
, non mofirarne rifentimento alcuno , 
perocché, operando all’ oppofito s .ac- 
crefeonÓ 4I . foco le legna. Se foìTe fia* 

I to perfualp.d’.una verità si incontra* 
fiabileànche -il Baggiano, fuddetto non- ^ 
r fi farebbe refe il divertimento della 
, plebe piò vile col vendicarli del me* 
nomo affronto che riceveva da elTa ; 

^ c . con' un , filpfofìco ji.filenzio fiancata 
avrebbe la fua temeritò • Ma per 
^ quanto gli . veoilTe raccomandata una 
, mafiima falutevole ccKantp , operare 
' ni volle direttamente al contrario, e 

l 2-^ .ba- 
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baftava ehefi fentilTe delegglato da 
luno de* prefaci Plebei per dirgli* i 
che gli veniva'alla lingua 'e camb 
re villanamenie i. difpregi e le be 
ricevute , co* vocaboli .piu avvinaz 
ti da’’ cri m inoli Bevitori , e ripet 
a piena bocca nelle Taverne e 
Poftriboli . 0a ne venae la f 
^uenza delle contumelie reoiprocht 
la moltiplicita degli atti ‘ ingiurio! 
principio di' tante' riffe plebee , e qu 
P odio implacàbile che ferbava la f 
eia pib abbietta' del popolo cantra 
mai fempre air Allocco perfeguitat 
Dovunque eoftui portàvafi Mentiva j 
fuo delirio qualche ben efpreffo mi 
teggio , ed‘ ora guardandolo in vo 
qóàlcùnò alludeva alla Tuà dabbena 
gine dicendogli- ironicamente ab m 
iiwmuto hello \ ob bello \ ' oh bello \ 
qualòH’ altrò poi in tuono ‘fpregev< 
ritoccava pià .criidelmente ' le anco 
frefeheTue piaghe col ripetergli :T( 
•na in torba , ' torna ' in corba , I neap 
'ce di più fopportare tahi- infinti pi 
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^ bei ricorfe al tribunale fiipremo dì 
^ quella Citt^ ^ e querelandofi dei torti 
\ che riceveva y- dimandò umileimente 
^ giuflizia . .Venendo interrogato quanti 
^ fodero e quali ^ coloro dìe 1’ inquie* 

® tavano con infolenze s'i aperte , rifpo- 

^ fe che il numero era aflfai grande ^ 

^ riputando d’ avere in ciò contraria 
• tutta la gente piò baflfa e fcapeflrata 
ì d’ Udine» Sooridendo per coteda de- 

1' pofizióne , il Giudice fapientilTimo bi» - 
t. fognerebbe , gli difse , che tutti i ne- 
Li .mici vodri avedèro una fola teda per 

[3 potergliela troncare in un colpo , e 

terrrunare quede difcordie . Anche i 
id Principi medefimi fono talvolta co- 
sti llretti a trafandarc le loro leggi piò 

a* facre ed a.fofFerire ^dell* ingiurie efc- 

i/f crande , per T impoflìbiliib di cadiga- 

! re un popolo intero , nè deve a voi 
fcmbrare drano fe v’adìcuro,che tut- 
ta la ìnia autorità non. farebbe, capa- 
"di ee d’apportare ai mali vodri quei 
pi rimedio che la fola vodra fófferenza 
)1^ può recare ai mededmi . Fate come 
i I 3 , fi la 
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la Luna che non ritarda punto 1’ < 
dinario fuo corfo 5 , benché ^ad effe ! 
trino i cani , e profeguite vói pu 
il cammino voilro Tenza badare aj 
oltraggi di quei temérarj che c 
la finiranno una volta quando vi t 
veranno infenfiblle alle' loro offef( 
Con un infegnamento si fano parriffì i 
Giudice queU’oftinatò villano, c riporti 
doal Conte Silvio refitodelricorfof 
15 lagnò d’ avere ottenuto un cor 
glio foltanto dove fperava un vali 
riparo ai Tuoi mali é Egli fi reg< 
colla prudenza Tua' confueta nel p 
largii amichevolmente e gli difTe c 
penfato aveva di pregare due Ger 
luomini,i piu ^nobili e ricchi di qu 
la Città .5 acciocché lo tenefiero 
compagnia d’eflì e fi facelTero ved 
in iftrada con lui , onde la’ plebe 
rifpet tarlo apprendere « 

^ E per verità corrirpofe interame: 
alle mire fue T effetto d’ una. si he 
invenzione . I due Cavalieri benigi 
limi , pib grandi affai per -dolce: 
d’ indole e per m agnanimiik di c< 

V che 
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che per ì beni di fortuna pofTeduti 
da loro , hanno appagato il Conte 
Silvio , e- ficcom' erano T amore d* 
Udine tutta, cosi baftò che Me al 
loro fianco lo Sciocco corbellato per 
efigcre da tutti qualche riguardo e 
A^cdere a confolazione fua la fine di 
tante persecuzioni . Superara in guila 
tale la perfidia del volgo fi pofe in 
capo il pen fiero di gareggiare con 
quelli ftefli eh* ebbero tutto il meri- 
to d’ un trionfo tante neceflario alla 
calma dello fpirito Tuo , c cavando 
altri duecento Zecchini da uno degli* 
fcrignetii Tuoi tutti li fpefe comperan- 
do una ripetizione d’ oro , un anello 
di brillanti , una tabacchiera di fmal- 
to finiflìrao la cui materia era di gran 
lunga fuperata dal lavoro, c due abi- 
ti eh’ edere non potevano nè di tef- 
(ìtura più vaga nè di colori piu vi- 
vidi , ma meritavano compaflìone quan- 
do indoffo li aveva . Siccome prima 
d’ allora menò una vita anziché no 
ritirata, c. ^dentaria , perocché la pre- 

I 4 mura 
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iDura di vagheggiare M. Adelaide te 
nevaio quafi Tempre in cafa , e pe 
ciò s era abbandonato ad una difat 
tenzione nel veftire e nelT abbigliar/: 
che riufcivagli molto comoda , cos 
fu la n)eraviglia comune^ allorché vi 
defi a. fare in pubblico una comparfa 
luminofa ed a sfoggiare ài paro de’ 
principali Signori di quel paefe ^ Si 
fece in gran parte tagliare la zazzera 
da lui portata. Tenz’ alcuna coltura fi- 
no a ,‘qtiel tempo , come rr eglio fu 
pofTibile a forza di fcottarla gli s’ina- 
. toellò j e volle figurare con mezzo 
palmo d’ impolverato tuppè ^ Bel ve-‘ 
■•dere quel Damerino' galante* a fplen- 
dere d’ argento, e d’ oro dal' capo 
alle piante ^ ad affettare tutti i vez- 
zi d’ una Venere dilicata , .a tenere 
Tempre in moto la delira mano^ per- 
chè ognuno potelfe adocchiargli l’anel- 
lo'j ed a cinguettare coniinovamente 
col quinci e quindi in bocca per far- 
fi credere qualche .cofa di nobile e 
grande 1 Se il fiore de’ Gentiluomini 
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di quella Cqtade feppe *fofFrirlo per 
il tutto il corip deir andò intero che 
!• ancora là fi’ trattenne , dove a con-, 

i verfare radunavafi , noi giudicare dob* 

j biatno che fervifie altrui di pafiatein- . 

i po colla balordaggine, fua ; imperoc- 

!i chè mai non apprefe a trattare ci* 

i' vilmente ed in tutto il tempo accen* 

» nato inantennefi quale lo feci vedere 

1 in avanti all’ occhio del Leggitore: . 

i Non intendo io dunque; d’ offendere 

i quei '.rirpettabili foggetti inanifefiando 

la -faciliti c<m cui ammifero alla loro 
c converfazione quell’ indorato . Bifolco; 

^ perocché giudico che di ciò fi com* 

'f piacèffero per farfelo il divertiménto 

) deir adunanza v non offendo mai ' de* 

;■ gno . della loro confidenza un Conte 

■nato dal fango.e fatto tale in un mo* 
mento a’ forza d’ oro vcome. un fun* 
gq fpuntato dal fuolo'improvvifameu* 
te dopo, una; pioggia dirotta. . * 
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A R T I C a LsO IX. 


Difegni delf altrui furberie che /’ #w- 
’ Regnano in tm altra trefca amoro- 
fa e io fanno poffare in 
" ’ ' ^ Venezia, 


N on mi rimpròveri alcuno di 
contraddizione od incoerenza 


net fiorici raccolti attinenti al carat- 
tere del nofiro C«nte sbilenco, od al- 
meno còntentifi di leggere 1* inganno 
fuo nelle brevi rifleffioni feguenii. Mi 
*iì può opporre che un avafo eguale 
al genitore fuo , come 1’ ho chiama- 
to fino nel principio di queft’ Opera , 
non avr^ mai colla defcritta facilina 
ifborfaro tant’ oro guanto ce ne volle 
per P acqnifio del Feudo , per 1’ in- 
ganno di M; Adelaide, e per lo sfar- 
zo degli abiti con coi videfi ed emu- 
lare orgogliofamente i più ricchi Gen- 
tiluomini di quella Cittade .* o che 
avendolo di buon grado sborfato non 
. ' era 
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era tirai queU’avaro che riputavafì co> 
mone mente. Un colpo è quello clic 
non è poi irreparabile » benché tale 
a prima giunta apparifcà . Alh paf* 
bone deir avarizia ho Tempre detto 
eh’ egli quella accoppiò della vanith , 
e eh’ egualmente combattuto dall’una 
e dall’ altra) arrivò ad ellremi tra di 
^ loro affatto contrarj . Se non lò fpin- 
gevà r aura dell’ ambizione Tua e là 
« premura d’ un titolo rifpettabile che 

li fperava propizio all’ amore fuo erè** 

» diamo noi che fpefi avrebbe undici 

li mila Zecchini per comperare il Feu* 

1 do' ? La brama efilcace di nobilitarli , 

> la Infìnga di confeguire per ciò la ma- 

li . \no di M. Adelaide , e la fperanza di 
li ^mettere i denari Tuoi ad un profitto 

il confiderabile Cepperò indurlo agevol- 

I mente ad una fpefa si grande ma 

if con fìderati' quelli tre oggetti iihpor- 

E tanti avuti in villa da‘ lui , fi può 

t dire forle\he giungendo ancora ad uh 

t fegno tale d* e^eze venale ei lafciali^? 

]i Fiuttollo ciò dirli potrebbe parlando 

' di 
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di quei mille Zecchini che aveva dn 
fpoiti per Gompe raffi una bellezza per-^ 
&tca , febbene ogni pazzo gode quaU 
che lucido intervallo , e fe fcordò fa 
medcfimo lo fece , perchè fi trattava 
di fecondare T impeto più gagliarda 
della (ila vanagloria, promettendofi di 
rinafcere ad una compiuta avvenenza, > 
« e di felicitare coU' un cangiamento $ì 
bello quella palTione amorofa che lo 
ftruggeva . Se tornò a provvederli' d’ 
un anello^ d\un orivolo , d’ una ta^ 
bacchierà , e fe padrone fi fece didue 
abiti degni, d’ ogni Cavaliere opulen» 
te , tutto rimaneva alla finfine in po* 
lere fuo ^ ed al tempo ftelTo appaga^ 
va quella boria maledetta cke Tempre 
più lo. rendeva degno di tifo. . 

Ora io , dimando fe c* è chi pure 
.giunga a dubitare deiravarizia fua per 
le fpefe prefate ..eh’ ei ,fece, mentre 
ad evidenza fi conofee che trafeinato 
era a farle dalla fua , vaniti, che fe 
poi tradito rimafe , fuo ne fu il dan* 
no. e le beffe 5 ed avrebbe potuto evi- 
’ ■ - tarlo 
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tarlo fe foffe ftato un poco* menò i* 
inorante . Gli* eccedi d’ una fmodera* 
ta ambizione non hanno a farti dal 
canto mio tante immutabili regole per 
la definizione del fiio carattere , quan- 
do- mi baita per provare che fempre 
fu un’ Aniena alla fcordidezza indi* 
nata , tutte le azioni più continuate 
ed ordinarie della fua'vita.E parlan- 
do foltanto di quello fpazio della' me- 
defima , eh’ egli pafsò in Udine , chi 
mai vorH^ eontraftarmi una sù palpa- 
bile ve rith , quando giunga a fa pere 
che a quella itetia M. Adelaide che 
pure chiamavati il fuo core, altro re- 
galo non fece egli mai che d’un pic- 
ciolo pomo mezzo confunto dalla gran- 
dine , forfè da lui trovato in iitrada ; 
che mai non diede un foldo neppure 
; di mancia alla fervitu del Conte Sil- 
vio', a cui pur era tanto obbligato 
che largo mai non fu d’ un quattri- 
no nemmeno con alcuno di quei tan- 
ti poveri che gli chiedevano cariti , 
f non bevette hè un., caffè -nè una li* 
*' mona- 
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neonata , fe non quando Tape va che 
non aveva a pagarla? In fomma tut* 
ù quei piaceri eh" egli ebbe in un 
corfo tale di temp^ non gli collaro* 
no niente affatto . perch’ erano frutti 
della , cortefia de] generofo Tuo alber- 
gatore , nella ^ cooverlàzione a cui 
venne amn)effo commetteva la viltà 
di giuocarc per .conto d’ una Donna, 
onde non azzardare nu^a del fuo.Di- 
^nfandomi ancora dal pubblicare le 
(otcigli^zze ilucche voli praticate da 
lui in qualche fpefetta da cui non 
poteva difpenfarfi ; le querele , conti- 
nove che da fe andava facendo nel 
rammentare la perdita ^delf oro che 
gli fu trafugato dagli amanti fcaltrif- 
fimi j-e.l’ incomportabile fe verità col- 
la quale, fi faceva i>en^ere conto del- 
le più filiate faccende da’ Fattori 
fuoi quando. andavano a liquidare dà 
lui. qualche partita od a recargli deMe- 
nari ; non è forfè baile vole .il Tin qui, 
detto a foUeoere la decifione mia che 
il peccato fuo più inveterato « più 

. gua- 
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grave era quello deU’ avarizia , febbe- . 
ne 1 .ambizione ed il fenfo hanno po- 
tuto qualche fiata {opprimerlo ? . 

Kd in fatti anche nella cagione deh- 
la iua partenza da Udine ci fi prefen- 
ta una prova di tale verità incontra- 
' (labile • Era giunto da pochi .giorni 

' addietro in quella Città uno di coloro 

' che fogliono vivere nel Mondo colle 

fuo ladre fatiohe , e paffano d’ uno 
nell’ altro Paefe per trovare Tempre 
' . qualche Merlotto di nafcka , di bafla 
' e frazione 9 di frefca età, d’aria franca 

' fi' vivace 5 c d’ uno^ fpirito si prónto 

^ cd acuto che poteva fedurre chiun- 

’ quc non era contro di lui prevenuto. 

Bene in amefe , coricfe nel trattare, 
generofo nello fpendere , iconofciuto ’ 
ài tutti c riputato, per ciò uu Cava- 
‘ liere di mediocri fortune come van- 
' tavaft d’elTcre , fi non un furfante ac- 
cortiffimo com* era , chi poteva mai 
^ non guardarlo.' di buon occhio fe al 
fianco vedevafi d’ una Frine vagante, 

I di cui fi chiamava Marito , la quale 
- • , ben 
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ben crA capace d* mcontrarè il genie 
di tutti , non meno per< la bellezza 
del vólto fuor ché per T attrattive del 
fuo rpirito ? Si chiamava Diodato e 
diceva di volere paflTare a Venezia do* 
po' una breve dimora in Udine. Ave* 
'va intefo gi^ a ragionare del Conte ' 
'Enea guanto gli ballò a concepire una 
"giufta idea della fua profonda ignoran- 
‘za , ed ' un qualche faggio del carac* 
tere fuo. Dalla cognizione’ di quanto 
gli 'era avvenuto ricavò la - faciiiik con , 
cui à* innamorava , onde .note effen- 
'dogli le fue ricchezze ‘cominciò a fa- 
. re nel fuo cervello dei ' difegni da ve- 
/fo profeffore com'era , indi li comu- 
nicò alla compagna fua che 'f knpe* 
gno affunfe d' animarli al tempo op,- 
portùno con i piu vivi colori , e con 
tutta' queir 'arte , onde moftravafi una 
fcolara /alfai' 'degna deirabilillìmo Mae» 
•flrp fue. Diljioftir egualmente- ammen- 
due ad ' approfìttarfi 'ancor e(fì della 
feiocchezzà del -*nc)llro inargentato Vii» 
lano', il recarono molte volte a pa& 
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feggiare in un luogo - non, frcjjuen iato ^ ' 

della -Citrale V ove fapèvano et) ’era ró< i 

jjj lito .dt tjaMentrrfi- talvolta neli^ore • 

, frefchè del giorno il Merchino prefav \ 

to. Vano riufei per ben. dde.. volta. \ 

^efto primo . paffo .iieceflario al ,pror < 

greflb delle lóro mire , ma. dBalmen* ^ 

ijj te- s’ abbattè in: eflì T afpettaio Min- j 

chione ,• e bngendo allora Diodato di \ 

, crederlo : un certo Don* Cefare mer? , 

cante ,» di, Bilbao Je gli avvicinò 9 < 

il'*' tt ' ' W ,, j 

' francamente falutandplp con .un nome 
, tale fi mìfe in atto tli : ftendergli . .al ' i 
i collo. lO’ braccia* e di ;d^rgli - un >. bacio 
nel volto , Si confulè eb povero’ Con? 
te. in quell’ iftante primiero; -perocché 
iapeva idi' non - averlo .veduto mai*piu^ 
ed* eramipandolo perb «dal capo alle 
^ piante Signore , gli difle, ,r io non . vi . 
conofeo ^certamente e. voi sbagliate 
perchè io fonoilGonte Enea P^Often?. 
tandp .un’ iefiretna- meraviglia quei 
f giovine fcaltriCimo non .fiete-^voi ri- 
pr^e..a .dirgli^,- quel sDon Cefare ftretf 
/ {ifiimoiAmù:o mito con cui *fiettù due 
* UMeuTom.L ‘ K anni 

' i 

ì ' 

il 
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•noi ia^ri in Ifpagna? Scttfatetnì Si* 
gnore , perocché v’ afficùro che fo* 
migliate cotantd al prenominato Mer- 
cante che Balla più * Baila che mi 
diciate di no perch* io conoica d' eflè- 
fé ingannato , ma permettetenii al- 
meno ch’io ritorni ad efaminarvi ptf 
iftupire di novo . Mentre ciò di0è,M. 
Rofa 9 che tale chiamavafi la poftic- 
eia Conforte fita , c* avvicinò Tempre 
più al noftro Conte infelice , e con 
oa vezzofo ferpeggiamento di labbra^ 
con un metodico giro degli òcchi d* 
tta piacevole raggrinzamento di fron- 
te, che davano un aumento non pic- 
ciolo alle grazie del volto fno, fi mi*!- 
ic a guardarlo, indi gli diflfe quanto 
iltitnò più a propofito per .attaccare 
diicòrfo. Parlandogli col oieln in boc- 
ca ed accompagnando agni parola fua 
Con un* , occhiata facttatiice , fi firn tl 
ben prefto il Baggiano a bollire il fan- 
gne tolto nelle vene,# la Donna Ih- 
gace venne tollo in cognizione di qo#' 
Sa &a debolezza per regolarfi come 

§k 
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W.4 Kaoiifa! fuo 

Marito, fi proimfe l, atnpre fu P, 
in)pegoa<o-,;e.'d|ire i» - fe«W ' .W? 

(o •¥ J.tyian^raw -5;,AH? ^ 

in cognizione ;chi foffc . r * 'ài 

luògo r-adanjiti',» .e. >fgWjfe?“ ■ ìL^,,, 

paiSone colf , efptellipw W 

ffefeèraw , ''®i? V^«^S^aU 

«anpo : effi ,K*?B'!»»> 

lórà fu che- il “ 

per ,fuo ;bcoe. a 

geme oofi^conpgiuia. » 

uoere , ,(jpal«J(’ .tpgapno • ’ 

delle pili delire .Coriig'ane(,4?t KP'P'l 

, 0 . che; al ifiMfio 

mid;par./«vi stufiate, cio?lclip P«f»--. 
,V , t -» 
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Io * rate pure CIÒ clie volete eh’ io 
polTo.confìgliarvi.; ma sforzarvi noti 
mài , e guardate’ beh© di non. avervi 
lin giorno à pentire d’ avere operato 
contro il mio feritimienro . Gli altri 
tutti accordarono 1’ opinione Tua , ed 
intenti pure al bene di quel BabBuaf* 
fojlo pregarono a non più impegnaf- 
'fì in affari amorofì ^ ma' qual prò di 

tanti falutcvòli avvili fe all’ora defli- 

• » ^ « 

natagli da Mi Ròfa fu a 'ritrovarla 
nell’ Albergo fuò ^ e^di fe ftelTo ùfc\ 
dalla giojà quando fola la vide nella 
faa danza ? Allora fu che F Ali no co'» 
nnneiò ad ing^alluz'zarfi , ed all* ufo 
della fùa razza accarezzò con i calci, 
cd'intefe'di fofpirare ragliando «.Vo- 
glio dire che in vece di corrifponde- 
re' alla gentilezza dei di lei tratto fe 
le'mife attorno con tutta la perfona, 
e la ftrihfe , la dimenò, la contorfe, 
ed in luogo d* ince nfarle il volto di 
dilicati fofpiri , 1* atinojò con cento 
mafiiCate interjezioni che portavano 
^cp tutto il fetore del fepolcrale fuO 

K 3 fiato 
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fttxo . Ma che non {offre una Donna 
venale quand* è perfaafa di fare T in- 
tere(!c fuo , c cofa vale nel feflb no- 
(Iro bellezza , gioventù , fpirito > cor- 
fefia , difcreziofte ed amore , quando 
denari non s* abbia da facollare quel- 
le Lupe voraci' da cui comperiamo 
gli affetti , tiientre pure fi vantano 
d* offcrirnc>«t dono il loro core? Oro 
ci vuole > e Ipot oro , del redo che 
importa edere zoppo^a gobbo, ogoer- 
cio o fciancaco^ avere glt annidi Ne« 
dorè 9 nera e grinza la pelle , non 
contare nè in teda nn capello \ nè 
no dente in bocca, e lèntirfi tormen* 
tato da tutte le più (^ifofe malattie 
del genere umano, fé al guardo delle 
Femmine Tempre ne rende amabile , 
c belli un metallo s'^ caro , e da effe 
faprebbe fard amare , i* eflère poteflè 
ricco , e generoib, fino un Cinghialo 
od un Orfo ? Parlando del Damerò 
maggiore , io non offendo quelle che 

J iredominate non fono da una paf- 
ione sì rea y t lo sò ancor io cho 

U 


\ . 
I ' 


Spemna^bUml Ì5r . 
irebbe U Moado tutto un poltnbo» 
bo ) s’ ogni Donna' fofie eguale a M* 
R< (a. Seppe CoHei ben fare cbe fo« 
gnando mm tieceffità di paflàre a Ve- 
nezie , e dimoftrando m difpiacere 
non piccolo d' avere ad allontanarfi 
da Lai, lo rìdulTe al palTo dov’afpec- 
lavalo , dì tenerle «ompagoia , e potè 
bene sforzarfi di difluaderlo il Conte 
Silvio ed ogn* altro Tuo Conofcente , 
che vani turoiio tatti gli altrui at* 
testati. 

Ebbe core prima di partii# da U- 
dine di moleftare colle più infoienti 
rkèrche il cortefe Ofpite fuo, pei 
trarglt di mano quanto pretendeva. i 
ma il C^nte Silvio che non era hi 
cafo f Uora di sborfare dieci Zecchini 
nemmeno , montò falle furie trovan- 
dolo tanto oftioato , e ballò cbe gli 
de0e ima torva occhiata per farlo tre- 
mare da paura, e tacere per Tempra. 
Da ciò prefe colui nrotivo di partire 
de queir Abitazione fenza falatare nem- 
meno ikiioo della Famiglia, uè datf 

R 4 rb 
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ricompenfa veruna alla Servitù-* S’ab-. 
boccò con i Fattori fuoi , , prima di 
noetierfi in viaggio, e . pregoili d’ ave^ 
re a core i fuoi interefli 
pronti a render dento delle loro am- 
rftinilkazioni ,te~d a* poriargli- i dena- 
ri'; .ai tempi ' ftahiliti , in^Venezia-y 
cOftì! avevano^, fatto colà fedelmente 
durante la» permanenza fua . E’ da fa- 
pere poi ci rea* forò -fuo che fèco pre- 
fe ' d uecen to : Zecchinivfol tati tp , . e che 
gli altri tutti negli ferignetti ferrati 
li-fè -pacare'; ( nel «lodor più - ficuro 
eh*- eflefe ci poteffe attefa unaipròte«< 
ziope^ch’' ebbe )- nella Zecca di Ve- 
nezia ove' de Ili nò di tenerli; inveliti • 
Un 'Configlio fu^^uefto che .gli • fu- da- 
to più volte., ed* allora folianto lo 
mife- in efecuziooe ..iGosY Sdegnato, in- 
giuftatneftte ..contro idelf Albergatore 
fuo- benegnilfjttìo., pago d’ ^verc' po- 
fto fcrhppc '"più t in i ficuro. 1’ 4OEQ fuo , 
ed innsam'orato. 'fino « alla fronte-delia 
fua .fcilira.:M.i Rdfa arrivò^in Vw* 
aia. xonr djjfe" Valide. grandi aHai ripie** 
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f ne 3egl» ;Àbiti fuoi',*con f idluécento 
i Zecchini , e, r (Rivolo , la Tabacchie- ’ ' 

• ira e 1’ Anella j dei quali feci men- 

: zione in avanti. "M’ immagino cké 

• durante il* viaggiò •’avrà fatto», ^fecon^ 

• do i doveri’ dcllarprc^effioiie fu*, qtfait* 
j to di fate, era 'd! uopo via ^fefata foa^ 

: Bella,", per alTicur^fi il* pOfTeflb, del di 

• lui core *’ e. chi sk quante -promeffe ^ 
quanti giuramenti , quatiti- moti'fur* 

; tivi , quant’ uni' dirpiedi-y quanta 
i ftrette di mano , quant^occhiate:par* 

) lami , e. quanti fàlfi (bfpiri , concorfe* 

rò a farlo giungere .agli eftremr della 
novella' fua paflìone àmorofa. Sò che 
faceva*- dà fìolido a meraviglia tl’fnp*^ 
portò -Marito ^fuo e, che 'frequente*» 

, mente gli dava dei-fe^i -d’^-àiAicizra 

perfetta « Ella ' poi moftrava* d’ effere ‘ ■ 

invaghita- perdutàménte' di erto , .'onde 
non.'fapeva.; cofa di meglio htàmare 
quell’ /Allocco ■^;'troppo miferàhile nei- 
, le fue ftertè ricchezze . Prefero aH<^ * 
gio in Venezia in una Locanda! cui bal- 
coni fopra àéìCanal guardavano, 
e la Camera che volle per fc il Conte 

^ Enea ■ 
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Ènea fotto (lava a quella cha IceUè* 
ra per loro comodo maggiore, i pre- 
ferì Conjugatì « S* accordarono col Lo- 
candiere di fpeiidern otto lire al gior- 
no, per Perfona> recando ferviti a due 
padi 9 « motivo di lagnarfi non ct>be- 
ro; perchè hanno Tempre avuto da 
mangiare bene, e furono trattati con 
una particolare diligenza « Fuori che 
il Letto > tutto , ebbero comune tra di 
eflì > u viliero per molti giorni con 
no* invtdiabik tranqufllith « Ma una 
calma era quella prefaga di qualche 
burrafea tenibile, e gli fcogl) perico- 
lo(i eh’ erano fotto della medefima 
coperti fi fecero d’ un naufragio ca* 
giene alf impeto d’un gagliardo ven- 
to contrario. Conteutifi il Leggitom 
di fidpeBdera per ^o la , Tua curio- 
fith e s’ apparecchi a rinovarmi 1* a«- 
•. tenzioRe lua eh’ io gli prometto il 
meglio deiropcra io quanto mi refta 
4^a fcriVetc. 


r 


Spffff$aeciiéto » ' 1^55 

« » 

articolo X, 

^oftUij^mo inganno d$ M, Ro/a j 
guanto gli fu fatale p€t It fne 

coijfeguenxe* 

U. M 

P Rcvcocfido occcf&rijitncntc un’ ac* 

cufa non Terrei che mi fi ri- 
cantaflc da alctmo quel ù noto pro- 
verbio ^ che una difcolpa non ricer- 
cata è una colpa manilefia « Sò daver 
mefio chi legge in . gualche cttriofuh 
quando gli ho {uromefib di fargli me- 
co vedere ttel decorib di ^«efi* Opera, 
la t^iooe per coi foCTerfe il Conto 
Silvio r iafolenae eh* ufiitc gli veiitie- 
ro dal oofiro Avaro iitoamorato , e 
ièbbeoe giudicare lo d^gta eh* ogni 
Leggitore del Libro piefeate 1* abbio 
veduta a (uo li^o , pure il limor 
d’ ingannarmi mi perfoadc aUa dtebia!- 
razione lèguente. s 

Dubitare chi jpo^ che ^ li^ranzo 
di fare r- intereffe fito uon abbia iti- 

dot- 
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dotto il Conte fuddetto ad ìTccettare 
nell’ Abitazione fua lo fcon tento Vil- 
lano? O non lo credeva fordido tan- 
to com* era , o fapendo quando pur 
foffe grande"!’ avarizia fua , lufinga- 
vafi di tirar acqua al Tuo Mulino con 
qualche colpo premeditato 'della fua 
cortigian'efca^ accortezza . Ciò gli riti- 
fci In gran parte nella* compera che 
gli fece fare del 'Feudo j e non vi fu 
chi potdfe negare che nel maneggio 
eh* ebbe per tale "acqoifto non avefs* 
egli fatta una buoiia giornata < Anche 
il ^ Matrimonio della Figlia* fua “èra 
certamente un punto di viftà per lui, 
che tollerar gli faceva' le fgàrbatezze 
di quello' Stolido' infinocchiato e la 
Infinga" d* actoppiaré^la fuderta , fen- 
za darle un foldo' di dote 5 Con quel- 
i’ Afino 'd’ o^o" j non poteva mai ren- 
Adergìi increfcéVole la rifoluz*ione d’aver^- 
lo accolto 'in ^ fua' Cafa * Dai canto 
fuo abbiamo veduto com quanta pre- 
tnura*operò per accelerare tali nozze, 
the«fe poi'venne delufo dai rigiri a mo- 

t. 
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pfi djsUa fua fcakriia. Figliuola, 004 
pe, reità per ciò, a dubit^e che nell’ 
albèrgàre colui , e nel comportare 
^ueir infoleoze che, s) fpeflb da lui 
ijceveva , non .avelfe le fue gran ra? 
gioni fcgrete, come in prima ho det; 

10 pure piu .volte. Sia quella .poi in- 
dudria umana , c^me la chiamano 
rirp.cttofamcnte.,tailuni., od una .frode' 
jlpa^cata , come 1Ì giudica d.^He ielle 
pik fané , è certo che in quanto, all’ 
apparenza. non poteva regolarli meglio 

11 Conte Silvio e, guardando la/ m<^ 
doglia „al rovefcio..mon avremo poj 
gran motivo di prendere, paiiitq pom 
irò di lui , Fra forfè obbligato a Yofe 
fnre la pena della colpa di fua Figlia quan- 
do in ella la menoma p^rte non aveva?Ep,- 
pure s’ efib'i airiniero rifarchneoio del, 
dqnno eh ebbe Io, fcreanzatc> Ofpite' 
fuo , e ballava che quello lì conteni 
lalfe di riceverne il, pagamento mj^ra-., 
te , o di vivere . molto tempo. *a fue 
fpèfe., perchè 'U. giorno venilfe .in cui 
folle efpiato il ìdebito- che prefo s’ave^i 

va ; 
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và . Che fc poi V àycfle voluto ballarò 
còme a iuooare fentiva , non ^tev a . 
forfè mettergli io ‘conto il vitto fora- 
xnìoiftratt^li , e tanf altre fpefe che 
^ fatte aveva per, lui, onde apparir cre- 
ditore anziché éonfèiiare un debite che 
ftto non era ì Sebbene volli ineatere 

• f _ 

in vifta vieppiù (jùcU* idee che ferba- 
Va foprà del ricco Babbuaflp, pure 
confeSàre ra’ è d* uopo che (aretd>e 
(lato aflài ineglio per còftoi di vivere 
fcrapte con elio -, ed al diftaccó che 
un amor forfenoato obbligoiio , fuc- 
ccllè ben predo un amaro pwitiraen- 
Co , come in ijeànto fegue poffiamo 
vedere • 

M. Roià ifitefitato non lafciavt ogni 
paflo più malageeole delf arte amo* 
#Ofa per farlo giugoere al colmo di 
; quella paffiraie che in feno gli acce- 
fe . Qpando T aftuiò Diodato le fta- : 
va appreifo io compagnia d’ efib lui, 
Élla odentava a meraviglia una fog- 
gezìone penoia , nè poteva operare con 
inaMiore fagacitè per ùngere nel fud- 

detto 
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ri un Marito ^elo(b • In cafo tale 

n fapeva bene con un giro (ludiato del* 

■i ie fje vezzofe pupille , con un raor- 
« fo leggiero di labbro , un crollo di 
t te.ìa , 0 qualch’ urto non oflervato 
\t di piedi y tenere della mai Tempre la 

ir fiamma che in petto ferpeggiava al 

1 Mefchino , riferbandbfi di tonnentar- 
n lo quaod* era poi a ^uattr* occhi , 

^ colle piè belle dimofirazioni d* una * ^ 
ri fedeltà rimulata e di u» finto amore. 

K Quante parole kzuccfaférate con quel 
( cor mio 9 vifeere mie , mia gioja ci 
). voglio bene , ti amo , ti adoro , Tei 
r unica mìa ftlicith y la mia Tperan- 
t, za , r Idolo mio , il mio conforto ^ 

,j Quante dolci iliette di mano^ quan- 
ti sforzati fofpirì y quante aduUtrici ^ 
j efprefirioni ; e forfè y quanti baci prò* 

, faoi ; e quanti più lufitighierì diteti* 
camemi del fenfo, furono da Lei mef- 
£ in ufo per acquifiarfi un intero pre- 
dominio fogli afietei del Cicisbeo feoo- 
folato • Quali io fomma ne fblTero i 
fliodi y fcppk .farlo* delirar come un 

Paz- 
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, piatigere come ua Bamboccio^ 
e Àate ad ‘eflFa >:rempre vicino , com« 
ai Caviglio io Schifo,. Era accieòato 
a' tal (ègno dalla paHìone Tua detelia' 
bile' che ftava fempre nella Eccanda 
quando non^ iifciva con Eei ; guarda** 
vaia contifiuainente nei «volto con un> 

< V 

avidirà-che fembrava , « di • voler di voi 
• rarla cogli- occhia:; ;€• da. chiamava fo* 
‘^fpirandod’ Anima ; fùa , la. Tua Pea » 
Ma fé nel man di amore fepeva ;far» 
lo yelleggiare'sV beneJa fcaltraiDon* 
na bugiarda y non è peir ciò che 'rati* 
va. del' Tuo favore continua(re .a fecon* 
dare il di' lui-, viaggio . fino a farlo ginn? 
^gere dentro il^ porto tranquillo, a cui 
fempre- mait avvicinavalo per rifpin* 
gerlo -iodietrò dappoi Quello .era , pei 
elfo fuo> tormento dei più/ barbari che 
ritrovare potefse nel. feno .medefìmo 
delle fueramorofe. felici tii;. e .cofa. mai 
giovavagli 1’ aver favorevole invento 
Ino apprefib leccare fpiaggie «di coi» 
lentezze che fperavà ognor.dr afferra* 
re , quando gli- manc,at'a'ipòCcia..fdl .. 
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meglio ) lafciandolo erpodo alle bum 
rafphe , ed a vida del dolce ricetto < 
ip cui foltanto poteva procpett^rfi la 
pace bramata? 

Ma in certi porti , dove franchigia 
non hanno le bandiere tutte , oro ci 
vuole e poi oro; perchè tollerato ven^ 
ga un abufo nella conceflìon del rico- 
vero ; e come mai lagnarti poteva jl 
noftro fordido Innamorato, di trovar-* 
fi poi Tempre efpofto ai perigli del 
mar di amore quando dipendeva da • 
un quaich* atto di generoiìià il met* 
terfi in falvo dai medeiìipi? Ci vuol 
altro che una cioccolato, un caffè od 
un forbetto ; qualche frutto della 
gione , od un tiorellipo da tuppè; ov- 
vero qualche natiro vermiglio , e fi- 
mili bagattelle , per godere le grazie 
tutte di una Cortigiana accortiflima ? 
Kegali di tal Torta convengono (ol- 
tanto alle belle Tven ture di quei Già? 
cinti dei noftri giorni , che non hap- 
no mai un Toldo in Taccpccia da far 
cantare un Cieco, e Te la paffano uccel- 
llMer*Tom»U ' h lan- 
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landò balconi, e di giorno,' e di not- 
te , perchè non ponno fare di più, ' 

Ella parlava ad un mtiro , e chie- 
deva qualche finezza ad un Giumen- 
to , COI ’fuoi premeditati ragionamen- 
ti afTegnava^ il prezzo alle merci dei 
iuo Negozio; e le ballò dii farli cer- 
ta d’ una verità tale per ‘ cangiare opi- i 
nione ^ e rifolvere'^i f**'® 1’ intereffe 
fuo predamente con tin colpo dudia- 
to della iua cortigianefca malizia. Ab- 
• boccatafi per ciò con il fuo compa- j 
gno degnìlTimo gli protedò che fu va- 
na tutta r>arte fua per' rendere ge- 
nerofo quel fuperbo Villano , e eh’ 
era d’ uopo però ridurli a qualche 
palTo avanzato per non perdere il tem- 
po inutilmente . Dopo cento propofi- 
ziooi 'Scambievoli hanno dedinato h- 
nalmente di fargliene una bella, e fu- 
rono di parola^ come in quanto Segue 
podìamo vedere. - < i 

* Finfe r accorto ' Diodato ; nel gion- 
no feguente , di partirli ' per Padova 
e 4iè ed intendere^ alta Eocandiera 

‘ ‘ 'che 
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id £he .ritoroato farebbe :CÌ9po .due' giarr 
oi i raccònjandando al •.noftro-.Gpnte 
3» . Enea la. fuppoUa Tua Maglie. :Qa.cfta 

lit iapeva gik. ch’ ei recavalì a .d«(ìnar« 

lit- a Treyigi-per, paflare U giornata, e 

(! che verfo da metk della 'botte ruro- 

X vare dove vati in una, Góndola ad una 

3} riva vicina- alla Locanda , per acco- 
ri glierla colla preda in mano ,;dopo V 

12S efito dal colpo ^premeditato,. Ma per 

,,:i: dar 'colore -all' inganno pregolló di 

comperare a r Padova alcune coferelie 
I r, che li ritrovano a buon- prezzo' >n 
» ,^uella . Gittade , e nella Valigia cli’.eb' 
i be leco partendo , narcofamentc .iofe* 
jjj ri quanto, di meglio avevano ammen- 
-due , per't!non ritrovatlì nella notte 
feguente imneceiritk di recare alcun 
‘(,1 fagotto,; giacché non increfcevale d’ 
abbandonare qualche^capo di roba di 
poco .eolio . Principiato cosi bene il 
grand*' affare M. Rofai prefe a quattr’ 
occhi* la \Guattera della Locanda, e, le 
°p( chtefe fe aveva premura, di gmida* 
L gnare -due 2 ^cchini rrufpi •: Era còlei 
„ . ' La una 
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lina Schiava ; di- «quelle che foglioé^ 
capitare in Venezia a fatoilare la Ple<> 
be i ed aveva gik fatto il. Tuo pubbli- 
co ingreffo nella gran Piazza , ailn 
foggia deU’ altre , ferbando ancora ^ 
con notabile pregiudizio della ‘ falute 
fua , molti fegni di ' quei regali che 
ticevette in taf occafìone dai tuoi de- 
gniffimi Confidenti . Palfata dal fervi^ 
zio pubbb'co al privato ^ non aveva 
lafciata gjk P inclinaeione fmoderata 
ai denari , e però le^rirpofe che fa- 
rebbe di tutto per due Zecchini , Os 
eW ella purè comandane . Di più non 
volle. Mk Rofa per elfere contenta : 
onde fingendo di voler fare una bur- 
la al Conte Enea', accordò di farla 
venire nella vegnente notte nella fua 
Stanza onde fi .metcelTea letto, fmor- 
zafiè il lume, e3 accoglieffe il mede- 
fimo lènza dire mai nulla < per noti 
fargli conofcere f inganno. Egli, fog!* 
giunfele , è tanto Sciocco che ti ere» 
der^ me fiefia benché ci fia una gran 
differenza tra jt^oi ^ nta ufate fempro 
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» £lehzio è. scarnatelo ; giacché la Cut 
?» buona intenzione varrk ad . accrefceré 
ili il.fapore alla vivanda ...Tollo che fi 
é fiirW cpricataj in Inetto la Padrona vo-, 
fi, fira ^ come pure . 1 ’ Allocco preCato ,, 

3 Cali te piano piano le fcala , ed entra*. 

^ te io quella Camera ^ di cui laicierò 

J} focchiufa là porta. . Fate poi quanto 

vi difli . eh’ io intanto feenderò nel],o 
r danzino voUro, e mi . terrò IH dentro. ' 

Iti» • I 

^ (ino che Verrete ad avvifarmi come 
I feguita dà la faccenda . Stabilito con 
: elìà lo dratagemma fi recò in traccja 

£ dell’; innamorato Bifolco, e Tempre pi di 
g accrebbe le tua fmanie amorofe , fin-. 

Iji cbè lo conlblò prométtendogli d* ap* 
ir! pagarlo , giacché mancavaie la fogge-, 

[{ zione del fuo dimatiinmo Cooforte « 
j; La prodi ma notte , gli dilTe , potete 
jjji mettervi a Letto per ■ tempo , onde 
,21 non dare qualche indizio cattivo: ma 
tenetevi dedo, e da li à mezz* ora 
,'r che la Locandiera farà andata .a dar* 
mire , venite fenza far romore nel . 
Letto mio 4 che lafcerò fogehiufa la 

L ' ' * * 

L j porta 
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jjótta delta Càtiìera ;' mà‘ avvertite -di < 
nòli 'parlare thal eh’ io' ffé{>pù^e'dirò' 
lina” fillaba ; ^acciocché ■ alcun» ‘feoprirè; 
non poffa il< mio f^ò e- mettere da 
mia- vita* ih- pericolo 'cóntro le furie 
^ un gelofo ' Marito , ' . ' ‘ ■ m 
'P arve a quell’ infelice' di' toccare il 
Cielo con iin. dito mentre 'gli- fu fat- 
ta un’ efibirtone' tanto cortefe , e fe- 
coli'^gli, fembràrono tutte "quèll’ ore 
che prècedettèi» ib tempo-’ deftinato 
al ^cobgrefso''*fur'tivòv^Fu prontoa chiu- 
derli nella fóa ‘ilan^S • molto prima 
dèli folito ^ e di tutto ' fpoglioflì fuor-« 
chè delia Camifeia , con -cui foltanto 
ed*a piè Icalzi fece 'la vifìta amoròfa, 
a tenore di quanip'le aveva luggeri- 
to M. Rofa per non fare ii menomo 
fufurfo.'S’ era gik accorto in prima 
che' la 'Locandieri , e "Ic^altre berfo-' 
rie' che dipendevano da dèì' dormiva*' 
no' allora ; onde. perAiafo che i’ aria' 
hàr.m'eno ' fàpelfe nulla , làli -la' fcala 
ed. cnjtrò;’‘dò've affifa' credeva/ la fua 
indorata Midama .‘ Ella ìgik flava in 
* ’ i * “ ^uel 
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• q.ùél {Guitto nella Cameretta della Guat', 
tera >rch’ era vicina: appunto, a quella. . 
daeiùnfcì il Babbuaflo*, ed, ave va. , 
confégnati/H due. Zecchini alla, Sud*; 
detta che le. promife d* operare a .fuo. 
grado!. Quando ,sJ accbrfe che il .Mer*! 
lotto, era in gabbia!, enttò - pian .pii^t^» 
n ella w di lui ' danza eoo una fiàccola, 
in :mano , ed'^.in pochi momenti, fi. fè 
. padrona della ;Ta bacchierà , deU’Oru; 
volo.^ e di quei dacento .Zecchini , 
poco meno , che ritrovò, in. una talo^ 
dei giufiacore di: èueU’ Avaro, ingan* 
nato. Tutto que^’-oro ferapre lo por*t 
fava con lui per timore di qualcho 
tradimento , e per iciò la Donna ve* 

. naie non ritrovò per rubarglielo, una 
migliore firada; lapendo quaniorfofTe 
ignorante , ed invaghito per prometr 
terfi da' lui una totale obbedienza a! 
fuòi configli . Involto il furto in un 
lembo della fnà vefie, fmorzò la. fiac* 

< I * 

cola ) e filile punte dei piedi s’. acce» 
ftò alla Porta di; firada , leggjerrnea* 
te,.r ajperre >‘.e .f^nza ferrarla, oename*.' 

'rv La-' no 

^ ’ 1 ■ 



¥ 


f 


» 



C 





P « 


DIgitized by Googls 



11^8 '' Il 

nò per 'no» fare •ftrepito ^ àlii 

- riva ove ritrovò. la Gondola con. ett- 

• • h 

tfò. ii faó Diodato che anfiofainentC' 
r attendeva i Ld confotó coi notificar* 
gli il faufio fucceiib del. gandMogan* 
no ^ ò iiulla pènfando alle cofedipo*. 
Ca indportapza, lafciate per neceflìth 
nella Locanda ^ accelerò il viaggio < coi' 
dare una tnahcìa generofa ai Barcajuo* 
li che in póchifiirnò tempo arrivarono, 
a Méjìfé i QqXò, Diòdato teneva appa* 
Secchiata' uria pronta vettura - onde, 
fubito entrato nelRegno colia fu» 
Coti) pagna viaggiò cmi . tutta la pre<* 
ftezzà- d’ una fuga precipitevole ♦ 
Lafciattio però qdefta Coppia ingan* 
tìàtficé àir arbitrio del fuo defiino , 
giàccHe dimanda la nofifa attenzione 

uno Stolido corbellato che ìebbené noa 

* ^ , 

viaggia colla velocità della fuggiafca 
fua Bella pure sà giungere in Fràn- 
cia prima di Lei% Guardando il rigo- 
rófo filenzio che gli fu importo s’ afi- 
fife- francamente nel Letto • apprerto 
della ' ruvida Schiava ^ e fenza- mai 

• ' « . ■cón- 
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* Spfrmacti^iatOé ify 
i Cdneepire' nemmeno il fofpetto pili 
r lieve d' un cangiamento notabile co* 

( tanto ie rinnovò più volte i favori 
Tuoi, e fi ftrufle di gioia nel fapoor- 
h fi in poiTelTo di .quella Bellezza che 

> con r oro: Tuo gli era ùiolte mìglio 
ì lontana . Oh Alino fenza coda/ An<* 
il che un Cieco sù didinguere dal cano« 

> vaccio .il velluto quando con una man 
!} lo ta(leggia,.e bifogna ben eflère fto* 
i lido per non trovate anche al buìpi 
il differente da una Giovane p^ulita.e 
j) morbida ^ una Guattera fcabra e puz* 
^ zoleme . Pure innebbriato dalla pn>» 

fana Tua voluttà infuperbiva di trauuì* 
Q. larfì fenza pericolo alcuno . Nè ,giun* 
I, to " farebbe a . conofccre quefto- fuo 
]{ fpiacevde:, inganno fenza .un avveni* 
i mento che peggiorò . le Tue circoilan^ 
] ze e tra moni re lo fece* Abbiamo giù 

i. itttefo come lafciata fu aperta la.por- 
^ ta della Locanda da M. Rofa ^ quan* 
(. .do fuggì colJajpreda , in tnanò . Due 
jo di quei Ladri' che ..vanno errando di 

j, notte 9. fe n’accorferft di. ciò^e (limali^» 

v do 
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mante,' e' vide pare in quel. loco due: 
Servi fuoi ol^'eraoo • appena levati, dal' 
Letto .per fapei^ . cola folle') àwlinuto^ 
Fu chicfta ’ fabito all irapatirttO'. Vil- 
lano la cagione dei gridi" iuoi e^;bof- 
bottaiido rifpole , che trovò dei Lai 
dri. in. CafaJi .IDetta ciò avanztrffi nel- 
la Camera, foa al chiarore d'una fiac- ' 
cola ed accompagnato ^ dalle tre Per- 
fone avvifate; e quando .;vide a man- 
care del Ino tutto quello ehe lalciato 
aveva nella medefima e perfino le 
fcarpe ed il'capello, oltre l’abito che 
flava. lopra una Tedia, cominciò. a di- 
fperarfì , ed a percuoterli 41 capo ; 
fupponendo che anche T Orivolo , la 
Tabacchiera e li Zecchini gli Tollero 
flati rapiti dai Ladri prefati . Si mi- . 
fc' a piangere come un Pargoletto, fi 
lacerò da chionàa' c pcrcolle il pavi- 
^ mènio colle piante ignude • All’altrui 
richiefte non. i rifpòndeva nulla , e de- 
Jiramé , e fixnetico spallava d’ un luo- 
go nell* altro poco mancando che non 
deffè il capo. nei> muri . Frattaoto la- 

Lo- 
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Loeandiefa'^ andò a cercare delia faa 
Guatcera per chiederle ■. qualche noti*', 
zia ^ dov* era folica <%riporare , e fd 
di* meravigHa’ ripiena: quando colli non 
la vide« Torna apprelfa ii Conte fpa- 
limato chiefegli fé 1’. aveva vedtita ^e 
le fu rifpodo di nò . Compreii . tutti 
egualmente :da un alto Ilùpore feronU 
chiudere T ùfcio di firada , indi faln 
rono là scala che metteva alla fian* 
za di M. Roia'^y e .fupponendola ofi* 
la medefima la chiamarono a nome 
picchiando alla porta onde tofio 1’ a-^ 
prilTe* Allóra che la povera Sebia*' 
va fi fentV a firignere le natiche ^ e 
dopo qualche refifienza finalmente ri' 
folfe d’ aprirla fenza nemmeno fi^pere 
cofa potefie dare ad. intendere alla Pa> 
drona Aia . Polliamo immaginarci, fé 
refiarono tutte quelle; Perfone imnró^ 
bili come tante fiatue nel vederfela 
innanzi , in vece di M. Rofa . Piò 
di . tutti rimafe sbalordito il Conte 
mefcbinò e guardandola in volto AA 
famenttf tbon fapeva fiaacarfi d'i ibi’* 

rarla 
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farla . Ella , veraci cote da sfrontata 
com’ era, fi mife a ridere penfando 
a quanto avvenne , e io fece montar 
Tulle furie efiendo giunto a dirle .* 
Brutta firega del Diavolo fe avefit 
un coltello te lo vorrei cacciare nel 
core. Per quanto gli fi chiedefie cos* 
era accaduto non diè rifpofia ad al- 
cuno, e con le fmanie Tue refe du- 
revole non poco la frena più bella 
cb* iinmagiaare fi pofia. 
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